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  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

      La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Ossigeno Voxisud» (ossigeno) è la seguente:  

 per le confezioni con A.I.C. n. 039160332: medici-
nale soggetto a prescrizione medica limitativa, utilizzabi-
le esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura 
ad esso assimilabile (OSP). 

 per le confezioni con A.I.C. n. 039160369 e 039160371: 
medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.

      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimilare 
è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti di 
proprietà industriale relativi al medicinale di riferimento e 
delle vigenti disposizioni normative in materia brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è, altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto 
disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 219/2006, che impone di non includere negli stampati 
quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscano a indica-
zioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale.   

  Art. 4.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e sarà notificata alla società titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio del medicinale. 

 Roma, 9 luglio 2024 

 Il Presidente: NISTICÒ   

  24A03742  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 15 maggio 2024, 

n. 63, coordinato con la legge di conversione 12 luglio 
2024, n. 101, recante: «Disposizioni urgenti per le impre-
se agricole, della pesca e dell’acquacoltura, nonché per 
le imprese di interesse strategico nazionale».      (Testo coor-
dinato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - 
n. 163 del 13 luglio 2024).     

      AVVERTENZA:  
 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge 15 mag-

gio 2024, n. 63, coordinato con la legge di conversione 12 luglio 2024, 
n. 101, recante: «Disposizioni urgenti per le imprese agricole, della pe-
sca e dell’acquacoltura, nonché per le imprese di interesse strategico 
nazionale.», corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, 
del regolamento di esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla 
promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente 
della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italia-
na, approvato con D.P.R. 14 marzo 1986, n. 217. Restano invariati il 
valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui trascritto. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Capo  I 
  INTERVENTI A TUTELA DELLE IMPRESE DEL 

SETTORE AGROALIMENTARE E DELLA PESCA 
E PER LA TRASPARENZA DEI MERCATI

  Art. 1.
      Interventi urgenti per fronteggiare la crisi economica 

delle imprese agricole, florovivaistiche, della pesca e 
dell’acquacoltura    

     1. Al fine di contenere le congiunture avverse derivanti 
dal conflitto russo-ucraino, ivi incluso l’approvvigiona-
mento delle materie prime agricole e di quelle funzionali 
all’esercizio delle attività di produzione primaria, nonché 

di garantire il sostegno alle filiere produttive, in partico-
lare al settore cerealicolo   , al settore vitivinicolo, al settore 
florovivaistico    e a quello della pesca e del l’acquacoltu-
ra sono realizzati gli interventi urgenti di cui ai seguenti 
commi. 

 2. Le imprese agricole, della pesca e dell’acquacoltura 
che, nell’anno 2023, hanno subito una riduzione del vo-
lume d’affari, pari almeno al 20 per cento,    o hanno subito 
una riduzione della produzione, pari almeno al 30 per 
cento, o, nel caso delle cooperative agricole, una ridu-
zione, pari almeno al 20 per cento, delle quantità con-
ferite o della produzione primaria,    rispetto all’anno pre-
cedente, previa presentazione di un’autocertificazione, ai 
sensi dell’articolo 47 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che attesti la suddetta 
condizione di accesso al beneficio, possono avvalersi del-
la sospensione per dodici mesi del pagamento della parte 
capitale della rata dei mutui e degli altri finanziamenti a 
rimborso rateale, anche perfezionati tramite il rilascio di 
cambiali agrarie, in scadenza nell’anno 2024, stipulati con 
banche, intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del 
   testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, 
di cui al    decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e 
altri soggetti abilitati alla concessione di credito in Italia. 
Possono beneficiare delle misure di cui al primo periodo 
le imprese le cui esposizioni debitorie non siano, alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, classificate come 
esposizioni creditizie deteriorate, ai sensi della disciplina 
applicabile agli intermediari creditizi. Il piano di rimbor-
so delle rate oggetto della sospensione è modificato e i 
relativi termini sono prorogati per analoga durata della 
sospensione, unitamente agli elementi accessori, tra cui le 
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eventuali garanzie pubbliche e private, senza alcuna for-
malità, nonché assicurando l’assenza di    nuovi o maggiori 
oneri    per le parti. La scadenza delle garanzie rilasciate dal 
Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, o dall’Istituto di servi-
zi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA) ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 29 marzo 2004, 
n. 102, sui finanziamenti oggetto della comunicazione di 
cui al primo periodo è automaticamente differita del me-
desimo periodo di sospensione o proroga. Le disposizioni 
del presente comma si applicano nel rispetto dei limiti e 
delle condizioni    previsti    dalla comunicazione della Com-
missione europea 2023/C 101/03 «Quadro temporaneo di 
crisi e transizione per misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia a seguito dell’aggressione della Russia 
contro l’Ucraina»,    relativi    agli aiuti di importo limitato. 

  2  -bis  . All’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, dopo le parole: «e della pesca» 
sono inserite le seguenti: «nonché alle aziende e alle im-
prese agro-silvo-pastorali sorte in esecuzione della legge 
16 giugno 1927, n. 1766, disciplinate dalla legge 20 no-
vembre 2017, n. 168».  

  3. All’articolo 1, comma 424, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole: «e agroalimentare» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «, agroalimentare, della pesca e 
dell’acquacoltura»; 

   b)   dopo le parole: « degli approvvigionamenti ali-
mentari, » sono inserite le seguenti: « nonché attraverso 
interventi destinati alla copertura, totale o parziale, degli 
interessi passivi dei finanziamenti bancari erogati, ai sensi 
dell’articolo 43 del    testo unico di cui al    decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, alle imprese agricole, della 
pesca e dell’acquacoltura, attive al 31 dicembre 2021, nel 
rispetto delle disposizioni stabilite dal regolamento (UE) 
n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013   , 
dal regolamento (UE) 2023/2831 della Commissione, del 
13 dicembre 2023,    e dal regolamento (UE) n. 717/2014 
della Commissione del 27 giugno 2014, relativi all’appli-
cazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul Funziona-
mento dell’Unione europea agli aiuti de minimis,». 

 4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, i decreti del Ministro dell’agricoltu-
ra, della sovranità alimentare e delle foreste attuativi delle 
disposizioni di cui all’articolo 1, comma 424, della legge 
29 dicembre 2022, n. 197, sono modificati al fine di ren-
derli coerenti con le modifiche previste dal comma 3, te-
nendo conto, quale criterio di assegnazione del beneficio 
della copertura degli interessi, dell’avvenuta stipulazione 
di una polizza assicurativa contro i danni alle produzioni, 
alle strutture, alle infrastrutture e agli impianti produttivi, 
derivanti da calamità naturali o eventi eccezionali o da 
avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali o 
eventi di portata catastrofica, da epizoozie, da organismi 
nocivi e vegetali, nonché per i danni causati da anima-
li protetti e prevedendo che l’erogazione delle somme 
sia gestita dall’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
(AGEA), anche attraverso il Sistema informativo agrico-
lo nazionale (SIAN). Conseguentemente, la dotazione del 
Fondo per la sovranità alimentare    di cui all’articolo 1, 
commi 424 e 425, della legge 29 dicembre 2022, n. 197,    

è incrementata di    1 milione di euro per l’anno 2024 e    10 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Agli 
oneri derivanti dall’attuazione del secondo periodo,    pari 
a 1 milione di euro per l’anno 2024 e     a 10 milioni di euro    
per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede median-
te corrispondente riduzione    dello stanziamento    del Fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2024-2026, nell’ambito del programma «Fondi di ri-
serva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste. 

  4  -bis  . Al fine di contribuire alla ristrutturazione del 
settore olivicolo-oleario, del settore agrumicolo e di 
quello lattiero-caseario del comparto del latte ovino e 
caprino, considerate le particolari criticità produttive e 
la necessità di recupero e di rilancio della produttività e 
della competitività, è autorizzata la spesa di 5 milioni di 
euro per l’anno 2024, per ciascuno dei settori indicati, 
per contributi da destinare alla copertura, totale o par-
ziale, dei costi sostenuti per gli interessi dovuti per l’anno 
2023 sui prestiti bancari a medio e lungo termine contrat-
ti dalle relative organizzazioni di produttori riconosciute 
ai sensi degli articoli 152 e 156 del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, e dai relativi consorzi di organizza-
zioni di produttori. I contributi di cui al presente comma 
sono concessi tramite l’ISMEA.  

  4  -ter  . Con decreto del Ministro dell’agricoltura, del-
la sovranità alimentare e delle foreste, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono definite le mo-
dalità di concessione dei contributi di cui al comma 4  -bis  .  

  4  -quater  . Agli oneri derivanti dal comma 4  -bis   , com-
plessivamente pari a 15 milioni di euro per l’anno 2024, 
si provvede:   

     a)   quanto a 5 milioni di euro per il settore olivicolo-
oleario, mediante corrispondente versamento all’entrata 
del bilancio dello Stato delle somme in conto residui di 
cui all’articolo 4  -bis  , comma 1, del decreto-legge 5 mag-
gio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 luglio 2015, n. 91, che restano acquisite all’erario;   

     b)   quanto a 5 milioni di euro per il settore agrumi-
colo, mediante corrispondente versamento all’entrata del 
bilancio dello Stato delle somme in conto residui di cui 
all’articolo 4  -ter  , comma 1, del decreto-legge 5 maggio 
2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 luglio 2015, n. 91, che restano acquisite all’erario;   

     c)   quanto a 5 milioni di euro per il settore lattiero-
caseario del comparto del latte ovino e caprino, mediante 
corrispondente versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato delle somme in conto residui di cui all’articolo 3  -
bis  , comma 1, del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, 
n. 91, che restano acquisite all’erario.   

 5. Con decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste, adottato ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 129, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, le risorse del Fondo per lo sviluppo e il soste-
gno delle filiere agricole, della pesca e dell’acquacoltu-
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ra possono essere destinate   , nel limite complessivo di 32 
milioni di euro,    ai produttori di grano duro e dell’intera 
filiera produttiva di cui all’articolo 23  -bis  , comma 1, del 
decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, nonché 
ad imprese e consorzi della pesca e dell’acquacoltura per 
interventi di conto capitale destinati al sostegno e allo svi-
luppo della filiera ittica    e al contrasto    alla crisi economi-
ca generata dalla    proliferazione    del granchio blu. 

  5  -bis  . Nel rispetto della normativa in materia di aiuti di 
Stato relativi al settore agricolo, sono concessi contributi 
in favore degli imprenditori agricoli che svolgono attività 
di allevamento di specie e razze autoctone a rischio di 
estinzione o a limitata diffusione anche al fine di consen-
tire interventi per la tutela della biodiversità zootecnica, 
nel limite di 4 milioni di euro per l’anno 2025. Con decre-
to del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per 
la concessione dei contributi di cui al precedente perio-
do, nonché il limite del contributo per singolo intervento.  

  5  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 5  -bis  , pari a 4 
milioni di euro per l’anno 2025, si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanzia-
mento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 2024-2026, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2024, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste.  

  6. All’articolo 3 del decreto-legge 30 dicembre 2023, 
n. 215, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 feb-
braio 2024, n. 18, il comma 6 è sostituito dal seguente:  

 «6. In deroga all’articolo 3, comma 3, della legge 
27 luglio 2000, n. 212, al fine di garantire il recupero del-
le somme relative agli aiuti di Stato e agli aiuti de mini-
mis non subordinati all’emanazione di provvedimenti di 
concessione ovvero subordinati all’emanazione di prov-
vedimenti di concessione o di autorizzazione alla fruizio-
ne comunque denominati, il cui importo non è determi-
nabile nei predetti provvedimenti, ma solo a seguito della 
presentazione della dichiarazione resa a fini fiscali nella 
quale sono dichiarati, per i quali le Autorità responsabili 
non hanno provveduto all’adempimento degli obblighi di 
registrazione dei relativi regimi di aiuti e degli aiuti   ad 
hoc   previsti dall’articolo 10, comma 6, del regolamento 
di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115, sono prorogati di due anni   , senza 
applicazione delle riduzioni dei termini decadenziali per 
le attività di controllo previste dalle specifiche disposizio-
ni di legge,    i termini per la notifica degli atti di recupero 
di cui all’articolo 1, commi 421, 422 e 423, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, di cui all’articolo 1, commi 31, 
32, 33, 34, 35 e 36, della legge 30 dicembre 2021,    n. 234, 
e di cui all’articolo 38-bis    del decreto del Presidente della 
Repubblica    29 settembre    1973, n. 600, e degli avvisi di 

accertamento di cui all’articolo 43 del decreto del Presi-
dente della Repubblica    29 settembre    1973, n. 600, in sca-
denza tra il 31 dicembre 2023 e il 31 dicembre 2025. ». 

  7. Al decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, 
n. 162, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 16, comma 1, l’ultimo periodo è 
soppresso; 

   b)    dopo l’articolo 16 è inserito il seguente:  
 «Art. 16-bis    (Credito d’imposta per investimenti 

nella ZES unica per il settore della produzione prima-
ria di prodotti agricoli e della pesca e dell’acquacoltu-
ra).    – 1. Per l’anno 2024, alle imprese attive nel settore 
della produzione primaria    di prodotti agricoli e nel set-
tore    della pesca e dell’acquacoltura, che effettuano l’ac-
quisizione di beni strumentali, indicati nel comma 2, de-
stinati a strutture produttive ubicate nelle zone assistite 
delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Si-
cilia, Sardegna e Molise, ammissibili alla deroga prevista 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   a)  , del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e nelle zone assistite 
della regione Abruzzo, ammissibili alla deroga prevista 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, come individuate 
dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 2022 – 2027, 
è concesso un contributo, sotto forma di credito d’impo-
sta, nei limiti e alle condizioni previsti dalla normativa 
europea in materia di aiuti di Stato nei settori agricolo, 
forestale e delle zone rurali e ittico, nel limite massimo di 
spesa di 40 milioni di euro per l’anno 2024. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, sono agevola-
bili gli investimenti, effettuati fino al 15 novembre 2024, 
relativi all’acquisto, anche mediante contratti di locazio-
ne finanziaria, di nuovi macchinari, impianti e attrezza-
ture varie destinati a strutture produttive già esistenti o 
che vengono impiantate nel territorio, nonché all’acqui-
sto di terreni e all’acquisizione, alla realizzazione ovvero 
all’ampliamento di immobili strumentali agli investimen-
ti, che rispettino le condizioni previste dalla normativa 
europea in materia di aiuti di Stato nei settori agricolo, 
forestale e delle zone rurali e ittico. Il valore dei terreni 
e degli immobili non può superare il 50 per cento del va-
lore complessivo dell’investimento agevolato. Non sono 
agevolabili i progetti di investimento di importo inferiore 
a 50.000 euro. 

 3. Con decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sono definiti le mo-
dalità di accesso al beneficio nonché i criteri e le modalità 
di applicazione e di fruizione del credito d’imposta e dei 
relativi controlli, anche al fine di assicurare il rispetto del 
limite di spesa di cui al comma 1.». 

 8. Agli    oneri derivanti dall’attuazione del comma 6 
dell’articolo 3 del decreto-legge n. 215 del 2023, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 18 del 2024, come 
modificato dal comma 6 del presente articolo   , nel limite 
massimo di 90 milioni di euro per l’anno 2024, con rife-
rimento al credito di imposta di cui all’articolo 1, commi 
98, 99, 100, 101, 102, 103, 104, 105, 106, 107 e 108, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, per investimenti 
effettuati da imprese del settore agricolo    e di quello della 
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pesca e dell’acquacoltura    fino al 31 dicembre 2023, si 
provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse 
di cui all’articolo 16, comma 6, del decreto-legge 19 set-
tembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 13 novembre 2023, n. 162. Con provvedimento 
dell’Agenzia delle entrate, sono determinate le modalità 
per il rispetto del predetto limite. Qualora le somme co-
municate dalle imprese con riferimento agli investimenti 
   di cui al precedente periodo    risultino inferiori al predetto 
limite di 90 milioni di euro, le corrispondenti economie 
sono destinate a finanziare il credito di imposta di cui 
all’articolo 16  -bis   del decreto-legge 19 settembre 2023, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 no-
vembre 2023, n. 162,    introdotto dal comma 7, lettera   b)  , 
del presente articolo,    anche mediante versamento all’en-
trata del bilancio dello Stato a cura dell’Agenzia delle en-
trate e riassegnazione in spesa. 

 9. Agli    oneri di cui all’articolo 16  -bis   del decreto-leg-
ge n. 124 del 2023, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 162 del 2023, introdotto dal comma 7, lettera   b)  , 
del presente articolo   , pari a 40 milioni di euro per l’an-
no 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di cui all’articolo 16, comma 6, del 
decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 162. 

  9  -bis  . All’articolo 9  -bis   , comma 1, del decreto-legge 
14 aprile 2023, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 giugno 2023, n. 68, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   dopo le parole: «di produzioni vegetali» sono in-
serite le seguenti: «con migliorate caratteristiche quali-
tative e nutrizionali, nonché di produzioni vegetali»;   

     b)   le parole: «31 dicembre 2024» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2025».   

  9  -ter  . Al fine di garantire ai soggetti di cui all’artico-
lo 2, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze 14 dicembre 2001, 
n. 454, l’accesso a tutte le funzionalità del sistema Carta 
dell’uso dei suoli, i termini di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 2 e al comma 6 dell’articolo 6 del medesimo re-
golamento sono stabiliti, limitatamente all’anno 2024, al 
31 agosto. Sono fatte salve, ad ogni effetto di legge, le 
richieste e le dichiarazioni pervenute dopo il 30 giugno 
2024 e fino alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  

  9  -quater  . L’articolo 11  -bis   del decreto-legge 1° marzo 
2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 aprile 2022, n. 34, è abrogato.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 47 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, recante «Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministra-
tiva», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 20 febbraio 2001, n. 42 
- Supplemento Ordinario n. 30:  

 «Art. 47    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà)   . — 
1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la de-
nuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per 
attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di do-
cumenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità perso-
nali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è compro-
vato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.». 

 — Si riporta l’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, recante: «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 30 settembre 1993, 
n. 230 - Supplemento Ordinario n. 92:  

 «Art. 106    (Albo degli intermediari finanziari)   . — 1. L’esercizio 
nei confronti del pubblico dell’attività di concessione di finanziamenti 
sotto qualsiasi forma è riservato agli intermediari finanziari autorizzati, 
iscritti in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

  2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari finanziari 
possono:  

   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento 
a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’articolo 114  -quin-
quies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi 
di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 114  -novies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi 
dell’articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58; 

   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite 
dalla legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle di-
sposizioni dettate dalla Banca d’Italia. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Banca 
d’Italia, specifica il contenuto delle attività indicate nel comma 1, non-
ché in quali circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico.». 

 — Si riporta il comma 100, lettera   a)   dell’articolo 2 della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, recante: «Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 28 dicembre 
1996, n. 303 - Supplemento Ordinario n. 233:  

  «100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse quel-
le derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai commi 96 e 
97, il CIPE può destinare:  

   a)   una somma fino ad un massimo di 400 miliardi di lire per il 
finanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Mediocredito 
Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale assicurazione ai credi-
ti concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie impre-
se. Il Fondo opera entro il limite massimo di impegni assumibile, fissato 
annualmente dalla legge di bilancio, sulla base: 1) di un piano annuale 
di attività, che definisce previsionalmente la tipologia e l’ammontare 
preventivato degli importi oggetto dei finanziamenti da garantire, sud-
diviso per aree geografiche, macro-settori e dimensione delle imprese 
beneficiarie, e le relative stime di perdita attesa; 2) del sistema dei li-
miti di rischio che definisce, in linea con le migliori pratiche del settore 
bancario e assicurativo, la propensione al rischio del portafoglio delle 
garanzie del Fondo, tenuto conto dello stock in essere e delle operatività 
considerate ai fini della redazione del piano annuale di attività, la misu-
ra, in termini percentuali ed assoluti, degli accantonamenti prudenziali 
a copertura dei rischi nonché l’indicazione delle politiche di governo 
dei rischi e dei processi di riferimento necessari per definirli e attuarli. 
Il Consiglio di gestione del Fondo delibera il piano annuale di attività e 
il sistema dei limiti di rischio che sono approvati, entro il 30 settembre 
di ciascun anno, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con delibera 
del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo 
sviluppo sostenibile (CIPESS). Per l’esercizio finanziario 2022, nelle 
more dell’adozione del primo piano annuale di attività e del primo si-
stema dei limiti di rischio di cui alla presente lettera, il limite massimo 
di impegni assumibile è fissato dalla legge di bilancio in assenza della 
delibera del CIPESS. Ai fini dell’efficiente programmazione e alloca-
zione delle risorse da stanziare a copertura del fabbisogno finanziario 
del Fondo nonché dell’efficace e costante monitoraggio dell’entità dei 
rischi di escussione delle garanzie pubbliche, anche in relazione alla 
stima del relativo impatto sui saldi di bilancio, funzionale alla redazio-
ne dei documenti di finanza pubblica e alle rilevazioni statistiche ad 
essi correlate, il Consiglio di gestione del Fondo trasmette al Ministero 
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dell’economia e delle finanze e al Ministero dello sviluppo economico, 
su base semestrale, una relazione volta a fornire una panoramica dei 
volumi e della composizione del portafoglio e delle relative stime di 
rischio e, su base almeno trimestrale e in ogni caso su richiesta, un pro-
spetto di sintesi recante l’indicazione del numero di operazioni effettua-
te, dell’entità del finanziamento residuo e del garantito in essere, della 
stima di perdita attesa e della percentuale media di accantonamento a 
presidio del rischio relativi al trimestre di riferimento, unitamente alla 
rendicontazione sintetica degli indennizzi e dei recuperi effettuati nel 
trimestre precedente;». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 29 mar-
zo 2004, n. 102, recante: «Interventi finanziari a sostegno delle imprese 
agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)  , della legge 7 mar-
zo 2003, n. 38», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 23 aprile 2004, 
n. 95, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 17    (Interventi per favorire la capitalizzazione delle impre-
se)   . — 1. La Sezione speciale istituita dall’articolo 21 della legge 9 mag-
gio 1975, n. 153, e successive modificazioni, è incorporata nell’Istituto 
di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 31 marzo 2001, n. 200, che subentra nei 
relativi rapporti giuridici attivi e passivi. 

 2. L’ISMEA può concedere la propria garanzia a fronte di fi-
nanziamenti a breve, a medio ed a lungo termine concessi da banche, 
intermediari finanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 
del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, 
nonché dagli altri soggetti autorizzati all’esercizio del credito agrario 
e destinati alle imprese operanti nel settore agricolo, agroalimentare e 
della pesca    nonché alle aziende e alle imprese agro-silvo-pastorali sorte 
in esecuzione della legge 16 giugno 1927, n. 1766, disciplinate dalla 
legge 20 novembre 2017, n. 168   . La garanzia può altresì essere concessa 
anche a fronte di transazioni commerciali effettuate per le medesime 
destinazioni. 

 2  -bis  . La garanzia di cui al comma 2 può essere concessa anche 
a fronte di titoli di debito emessi dalle imprese operanti nel settore agri-
colo, agroalimentare e della pesca, in conformità con quanto previsto 
dall’articolo 2412 del codice civile e dall’articolo 32 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 134, e successive modificazioni, acquistati da organismi di 
investimento collettivo del risparmio (Oicr) le cui quote o azioni siano 
collocate esclusivamente presso investitori qualificati che non siano, di-
rettamente o indirettamente, soci della società emittente. Per le proprie 
attività istituzionali, nonché per le finalità del presente decreto legislati-
vo, l’ISMEA si avvale direttamente dell’anagrafe delle aziende agricole 
e del fascicolo aziendale elettronico di cui agli articoli 1, comma 1, e 
9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1º 
dicembre 1999, n. 503 

 3. Al fine di favorire l’accesso al mercato dei capitali da parte 
delle imprese di cui al comma 2, l’ISMEA può concedere garanzia di-
retta a banche e agli intermediari finanziari iscritti nell’elenco speciale 
di cui all’articolo 107 del testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, approvato con decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
e successive modificazioni, a fronte di prestiti partecipativi e parteci-
pazioni nel capitale delle imprese medesime, assunte da banche, da in-
termediari finanziari, nonché da fondi chiusi di investimento mobiliari. 

 4. Per le medesime finalità l’ISMEA potrà intervenire anche 
mediante rilascio di controgaranzia e cogaranzia in collaborazione con 
confidi, altri fondi di garanzia pubblici e privati, anche a carattere regio-
nale nonché mediante finanziamenti erogati, nel rispetto della normati-
va europea in materia di aiuti di stato, a valere sul fondo credito di cui 
alla decisione della Commissione Europea C (2011) 2929 del 13 mag-
gio 2011 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 4  -bis  . Le operazioni di credito agrario di cui all’articolo 43 del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, devono essere assistite dalla ga-
ranzia mutualistica dell’ISMEA, salvo che per la quota di finanziamento 
assistita dalle garanzie di cui ai commi 2 e 4. 

 5. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, di 
natura non regolamentare, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono stabiliti i criteri 
e le modalità di prestazione delle garanzie previste dal presente artico-
lo, tenuto conto delle previsioni contenute nella disciplina del capitale 
regolamentare delle banche in merito al trattamento prudenziale delle 
garanzie. 

 5  -bis  . Le garanzie prestate ai sensi del presente articolo possono 
essere assistite dalla garanzia dello Stato secondo criteri, condizioni e 
modalità da stabilire con decreto del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze. Agli eventuali oneri derivanti dall’escussione della garanzia con-
cessa ai sensi del comma 2, si provvede ai sensi dell’articolo 7, secondo 
comma, numero 2), della legge 5 agosto 1978, n. 468. La predetta ga-
ranzia è elencata nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze ai sensi dell’articolo 13 della citata legge n. 468 del 1978. 

 5  -ter  . Al fine di assicurare l’adempimento delle normative spe-
ciali in materia di redazione dei conti annuali e garantire una separatez-
za dei patrimoni, l’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare 
(ISMEA), è autorizzata ad esercitare la propria attività di assunzione di 
rischio per garanzie anche attraverso propria società di capitali dedicata. 
Sull’attività del presente articolo, l’ISMEA trasmette annualmente una 
relazione al Parlamento. 

 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 5, il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 30 luglio 
2003, n. 283, è abrogato.». 

 — Si riporta il comma 424 dell’articolo 1 della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 29 dicembre 2022, n. 303 - Supple-
mento Ordinario n. 43, come modificato dalla presente legge:  

 «424. Al fine di rafforzare il sistema agricolo   , agroalimentare, 
della pesca e dell’acquacoltura    nazionale, anche attraverso interventi 
finalizzati alla tutela e alla valorizzazione del cibo italiano di qualità, 
alla riduzione dei costi di produzione per le imprese agricole, al soste-
gno delle filiere agricole, alla gestione delle crisi di mercato, garantendo 
la sicurezza delle scorte e degli approvvigionamenti alimentari,    nonché 
attraverso interventi destinati alla copertura, totale o parziale, degli 
interessi passivi dei finanziamenti bancari erogati, ai sensi dell’arti-
colo 43 del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, alle imprese agricole, della pesca e dell’acquacoltura, attive 
al 31 dicembre 2021, nel rispetto delle disposizioni stabilite dal rego-
lamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013, 
dal regolamento (UE) 2023/2831 della Commissione, del 13 dicem-
bre 2023, e dal regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione del 
27 giugno 2014, relativi all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul Funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis,    
è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste, il Fondo per la sovranità alimentare, 
con una dotazione di 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 
2024, 2025 e 2026.». 

  — Si riporta il comma 425 dell’articolo 1 della citata legge 29 di-
cembre 2022, n. 197:  

 «425. Con uno o più decreti del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione del Fondo 
di cui al comma 424.». 

 — Il Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante «Organizzazione comu-
ne dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) 
n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio», pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 
20 dicembre 2013 n. L 347. 

 — Si riporta il testo degli articoli 3  -bis  , comma 1, 4  -bis  , comma 1 
e 4  -ter  , comma 1 del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51 (Disposizioni 
urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle 
imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razio-
nalizzazione delle strutture ministeriali), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 
3 luglio 2015, n. 152:  

 «Art. 3  -bis      (Disposizioni urgenti per il settore lattiero-caseario 
del comparto del latte ovino e caprino)   . — 1. Al fine di contribuire alla 
ristrutturazione del settore lattiero-caseario del comparto del latte ovino 
e caprino, considerate le particolari criticità produttive e la necessità di 
recupero e rilancio della produttività e della competitività, è riconosciu-
to, nel limite complessivo di spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2019, 
un contributo destinato alla copertura, totale o parziale, dei costi soste-
nuti per gli interessi dovuti per l’anno 2019 sui mutui bancari contratti 
dalle imprese entro la data del 31 dicembre 2018.». 
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 «Art. 4  -bis      (Misure a sostegno delle imprese del settore olivico-
lo-oleario)   . — 1. Al fine di contribuire alla ristrutturazione del settore 
olivicolo-oleario, considerate le particolari criticità produttive e la ne-
cessità di recupero e rilancio della produttività e della competitività, in 
crisi anche a causa degli eventi atmosferici avversi e delle infezioni di 
organismi nocivi ai vegetali, è riconosciuto, nel limite complessivo di 
spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2019, un contributo destinato alla 
copertura, totale o parziale, dei costi sostenuti per gli interessi dovuti per 
l’anno 2019 sui mutui bancari contratti dalle imprese entro la data del 
31 dicembre 2018.». 

 «Art. 4  -ter      (Misure a sostegno delle imprese del settore agrumi-
colo)   . — 1. Al fine di contribuire alla ristrutturazione del settore agrumi-
colo, è riconosciuto, nel limite complessivo di spesa di 5 milioni di euro 
per l’anno 2019, un contributo destinato alla copertura, totale o parziale, 
dei costi sostenuti per gli interessi dovuti per l’anno 2019 sui mutui 
bancari contratti dalle imprese entro la data del 31 dicembre 2018.». 

 — Si riporta il comma 129 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 30 dicembre 2020, n. 322 - Supple-
mento Ordinario n. 46:  

 «129. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con uno o più decreti del Ministro delle politiche agrico-
le alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, sono definiti i criteri e le modalità di utilizzazione del Fondo 
di cui al comma 128.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 23  -bis  , comma 1, del decreto-
legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2016, n. 160, recante «Misure finanziarie urgenti per gli 
enti territoriali e il territorio.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 
24 giugno 2016, n. 146:  

 «Art. 23  -bis      (Misure per la competitività delle filiere agricole 
strategiche e per il rilancio del settore olivicolo nelle aree colpite da 
Xylella fastidiosa)   . — 1. Al fine di superare l’emergenza del mercato del 
frumento e di migliorare la qualità dei prodotti lattiero-caseari attraver-
so un’alimentazione del bestiame basata su cereali, è istituito nello stato 
di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
un Fondo volto a favorire la qualità e la competitività delle produzioni 
delle imprese agricole cerealicole e dell’intero comparto cerealicolo, 
anche attraverso il sostegno ai contratti e agli accordi di filiera, alla ri-
cerca, al trasferimento tecnologico e agli interventi infrastrutturali, con 
una dotazione iniziale pari a 3 milioni di euro per l’anno 2016 e a 7 
milioni di euro per l’anno 2017. Entro quarantacinque giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con 
decreto di natura non regolamentare del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, adottato previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, sono definiti i criteri e le modalità di ripartizione delle 
risorse del Fondo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 30 dicem-
bre 2023, n. 215, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 
2024, n. 18, recante «Disposizioni urgenti in materia di termini norma-
tivi», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 30 dicembre 2023, n. 303, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Proroga di termini in materia economica e finanzia-
ria)   . — 1. All’articolo 16  -sexies  , comma 1, del decreto-legge 21 ottobre 
2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2021, n. 215, relativo alla disciplina dei contratti di locazione passiva 
stipulati dalle Amministrazioni statali, le parole: «31 dicembre 2023» 
sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2024”. 

  2. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 927, relativo al termine per la presentazione di 
specifiche istanze di liquidazione di crediti derivanti da obbligazioni 
contratte dal comune di Roma, le parole: “sessanta mesi” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “settanta mesi”;   b)    dopo il comma 929 è inserito 
il seguente:  

 “929  -bis  . Per le finalità di cui al comma 927 e per portare a 
conclusione la gestione straordinaria del debito pregresso del comune di 
Roma, entro il 31 marzo 2024 il Commissario straordinario del Gover-
no per la gestione del piano di rientro del debito pregresso del comune 
di Roma dà avviso, tramite pubblicazione nell’albo pretorio on line di 
Roma Capitale e con ogni forma idonea di pubblicità, della rilevazione 

definitiva della massa passiva del piano di rientro di cui al medesimo 
comma 927, assegnando un termine perentorio, a pena di decadenza, 
non inferiore a centottanta giorni per la presentazione delle richieste 
di ammissione da parte dei titolari di crediti commerciali certi, liquidi 
ed esigibili ancora in essere al 31 dicembre 2023 anche se non ancora 
iscritti, afferenti a obbligazioni contrattuali, extracontrattuali e indenni-
tarie assunte dal comune di Roma in data anteriore al 28 aprile 2008. I 
responsabili dei servizi competenti per materia di Roma Capitale verifi-
cano le domande presentate e provvedono a inviare al predetto Commis-
sario straordinario specifiche istanze di liquidazione relativamente alle 
domande positivamente riscontrate, entro trenta giorni dal ricevimento 
della domanda e secondo le modalità di cui al comma 928, dandone de-
bita comunicazione alla parte interessata. In caso di esito negativo della 
verifica comunicano alla parte interessata il mancato accoglimento. La 
mancata presentazione della domanda da parte dei creditori nel termine 
di cui al primo periodo del presente comma determina l’automatica can-
cellazione del credito vantato. La proposta di definitiva rilevazione della 
massa passiva da parte del Commissario straordinario del Governo di 
cui al comma 930 è presentata entro i tre mesi successivi alla scadenza 
del termine di cui al comma 927”. 

 3. All’articolo 10  -bis  , comma 1, primo periodo, del decreto-
legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2018, n. 136, relativo alla fatturazione elettronica per gli 
operatori sanitari, le parole: “e 2023,” sono sostituite dalle seguenti: “, 
2023 e 2024,”. 

 4. All’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 29 dicembre 2022, 
n. 198, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2023, 
n. 14, in materia di giustizia tributaria, le parole: «sono prorogati di un 
anno» sono sostituite dalle seguenti: «sono prorogati di due anni». 

 4  -bis   . All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 89, in materia di credito d’imposta per la quo-
tazione di piccole e medie imprese in mercati regolamentati, le parole: 
“fino al 31 dicembre 2023” sono sostituite dalle seguenti: “fino al 31 di-
cembre 2024”; 

   b)   al comma 90, primo periodo, in materia di limiti di utilizzo 
del medesimo credito d’imposta, le parole: “e di 10 milioni di euro per 
l’anno 2023 e 10 milioni di euro per l’anno 2024” sono sostituite dalle 
seguenti: “, di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024 e 
di 6 milioni di euro per l’anno 2025”. 

 5. Agli oneri derivanti dal comma 4, pari a 1,39 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2024 e 2025, a 1,64 milioni di euro per l’anno 
2026, a 1,56 milioni di euro per l’anno 2027 e a 1,83 milioni di euro per 
l’anno 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307. 

 5  -bis  . Agli oneri derivanti dal comma 4  -bis  , pari a 6 milioni di 
euro per l’anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307. 

 6.    In deroga all’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, al fine di garantire il recupero delle somme relative agli aiuti di 
Stato e agli aiuti de minimis non subordinati all’emanazione di provve-
dimenti di concessione ovvero subordinati all’emanazione di provvedi-
menti di concessione o di autorizzazione alla fruizione comunque deno-
minati, il cui importo non è determinabile nei predetti provvedimenti, 
ma solo a seguito della presentazione della dichiarazione resa a fini 
fiscali nella quale sono dichiarati, per i quali le Autorità responsabili 
non hanno provveduto all’adempimento degli obblighi di registrazione 
dei relativi regimi di aiuti e degli aiuti   ad hoc   previsti dall’articolo 10, 
comma 6, del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 31 maggio 2017, n. 115, sono prorogati di due anni, senza 
applicazione delle riduzioni dei termini decadenziali per le attività di 
controllo previste dalle specifiche disposizioni di legge, i termini per 
la notifica degli atti di recupero di cui all’articolo 1, commi 421, 422 e 
423, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, di cui all’articolo 1, commi 
31, 32, 33, 34, 35 e 36, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, e di cui 
all’articolo 38  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, e degli avvisi di accertamento di cui all’articolo 43 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
in scadenza tra il 31 dicembre 2023 e il 31 dicembre 2025.  
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 7. Le disposizioni di cui all’articolo 21, comma 4, primo perio-
do, del decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, in materia di giochi, trovano 
applicazione altresì nell’anno 2024. Le maggiori entrate derivanti dal 
primo periodo sono destinate al Fondo per le emergenze nazionali di 
cui all’articolo 44 del codice della protezione civile di cui al decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. 

 8. Per le società di cui all’articolo 112, comma 7, alinea, ultimo 
periodo, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di 
cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le disposizioni ivi 
previste continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2024. 

 9. In considerazione dell’attacco subito dai sistemi informati-
ci della Regione Molise, ai fini del computo dei termini ordinatori o 
perentori, propedeutici, endoprocedimentali, finali ed esecutivi, relativi 
allo svolgimento di procedimenti amministrativi pendenti alla data del 
7 dicembre 2023 o iniziati successivamente a tale data, gestiti tramite 
le strutture informatiche dalla Regione e dai suoi enti strumentali, non 
si tiene conto del periodo compreso tra la medesima data e quella del 
30 gennaio 2024. Per la regione Molise, il termine di cui al comma 135 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, per l’assegnazio-
ne dei contributi di cui al comma 134 del medesimo articolo 1 relativi 
all’annualità 2024 è differito al 28 febbraio 2024 e i termini di cui all’ar-
ticolo 1, commi 2 e 4, dell’accordo tra il Ministero dell’economia e delle 
finanze e le regioni a statuto ordinario 9 settembre 2021 (repertorio atti 
n. 171/CSR del 9 settembre 2021) sono differiti al 15 marzo 2024. Nel 
caso di mancato rispetto dei termini di cui al secondo periodo, il contri-
buto è revocato. Le disposizioni del presente comma non si applicano 
ai procedimenti relativi al raggiungimento dei traguardi e degli obiettivi 
del PNRR approvato con decisione del Consiglio Ecofin del 13 luglio 
2021, nonché a quelli relativi alla realizzazione degli interventi previ-
sti dal piano nazionale complementare di cui all’articolo 1 del decreto-
legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° luglio 2021, n. 101. 

 10. La Regione Molise e i suoi enti strumentali adottano ogni 
misura organizzativa idonea ad assicurare comunque la ragionevole du-
rata e la celere conclusione dei procedimenti di cui al comma 9, con 
priorità per quelli da considerare urgenti, anche sulla base di motivate 
istanze degli interessati. 

 11. In caso di inoperatività dei siti internet istituzionali della Re-
gione Molise e dei suoi enti strumentali, per il medesimo periodo di 
cui al comma 9, sono sospesi gli obblighi di pubblicità di cui al decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

 12. Al fine di garantire, senza soluzione di continuità, la presta-
zione dei servizi informatici del Sistema Tessera Sanitaria e dell’Infra-
struttura nazionale per l’interoperabilità dei fascicoli sanitari elettronici 
(INI), anche per le finalità degli specifici interventi previsti dal PNRR, 
nelle more del definitivo perfezionamento della nuova Convenzione, e 
comunque non oltre il 31 marzo 2024, continuano a prodursi gli effetti 
giuridici delle disposizioni previste dalla Convenzione fra il Ministero 
dell’economia e delle finanze, l’Agenzia delle entrate e la società SO-
GEI del 23 dicembre 2009, e dai relativi Accordi Convenzionali attuati-
vi, in scadenza al 31 dicembre 2023. 

 12  -bis  . In relazione alla dinamica dei prezzi originata dall’in-
cremento degli oneri relativi a energia elettrica, gas e carburanti, all’ar-
ticolo 3  -ter  , commi 2 e 3, del decreto-legge 29 dicembre 2022, n. 198, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2023, n. 14, in 
materia di rinegoziazione o sospensione della quota capitale di mutui e 
di altre forme di prestito da parte degli enti locali, le parole: “nell’anno 
2023” sono sostituite dalle seguenti: “negli anni 2023 e 2024”. 

 12  -ter  . All’articolo 7, comma 1, terzo periodo, del decreto-
legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 maggio 2023, n. 56, relativo alla determinazione dell’ammontare 
delle agevolazioni fiscali per interventi di risparmio energetico, le paro-
le: “e 2024” sono sostituite dalle seguenti: “, 2024, 2025 e 2026”. 

 12  -quater   . All’articolo 1, comma 822, alinea, della legge 29 di-
cembre 2022, n. 197, in materia di svincolo delle quote di avanzo vinco-
lato di amministrazione delle regioni e degli enti locali, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: “del rendiconto 2022” sono 
sostituite dalle seguenti: “del rendiconto per gli esercizi 2022 e 2023”; 

   b)   al secondo periodo, dopo le parole: “Le risorse svincolate” 
sono inserite le seguenti: “in sede di approvazione del rendiconto 2022”. 

 12  -quinquies   . All’articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, 
n. 197, dopo il comma 822 è inserito il seguente:  

 “822  -bis  . In sede di approvazione del rendiconto 2023 lo 
svincolo delle quote di avanzo vincolato di amministrazione di cui al 
comma 822 è autorizzato limitatamente alle risorse di parte corrente per 
la copertura del disavanzo della gestione 2023 delle aziende del servizio 
sanitario regionale”. 

 12  -sexies  . Al comma 683 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, n. 234, le parole: “1° luglio 2024” sono sostituite dalle seguenti: 
“1° gennaio 2025”. 

 12  -septies  . La disposizione di cui all’articolo 64, comma 3, ter-
zo periodo, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, in materia di finanzia-
menti garantiti dal Fondo di garanzia per la prima casa, si applica fino 
al 31 dicembre 2024. 

 12  -octies   . Al comma 527 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2023, n. 213, in materia di contributo delle regioni a statuto ordinario 
alla finanza pubblica, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: “, per ciascuno degli anni dal 
2024 al 2028, assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 350 
milioni di euro annui” sono sostituite dalle seguenti: “assicurano, per 
l’anno 2024, un contributo alla finanza pubblica pari a 305 milioni di 
euro e, per ciascuno degli anni dal 2025 al 2028, un contributo alla fi-
nanza pubblica pari a 350 milioni di euro”; 

   b)   al secondo periodo, le parole: “30 aprile” sono sostituite 
dalle seguenti: “31 maggio”; 

   c)   al terzo periodo, le parole: “31 maggio” sono sostituite dal-
le seguenti: “30 giugno”; 

   d)   al quarto periodo, le parole: “entro il 30 giugno di ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2028” sono sostituite dalle seguenti: “entro il 
31 luglio 2024 per l’anno 2024 ed entro il 30 giugno di ciascuno degli 
anni dal 2025 al 2028”. 

 12  -novies  . Agli oneri derivanti dal comma 12  -octies  , pari a 45 
milioni di euro per l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 22, 
della legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

 12  -decies   . All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 533, primo periodo, riguardante il contributo de-
gli enti locali alla finanza pubblica per gli anni dal 2024 al 2028:  

 1) dopo le parole: “del PNRR” sono inserite le seguenti: “, 
approvato con decisione di esecuzione del Consiglio Ecofin dell’Unione 
europea del 13 luglio 2021, come modificato ai sensi della decisione di 
esecuzione del Consiglio Ecofin dell’Unione europea dell’8 dicembre 
2023,”; 

 2) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, nonché delle 
risorse assegnate ai sensi dell’articolo 1, commi 29 e 29  -bis  , della legge 
27 dicembre 2019, n. 160”; 

   b)   al comma 534, primo periodo, riguardante la determinazio-
ne del medesimo contributo, le parole: “31 gennaio 2024” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “31 marzo 2024”. 

 12  -undecies  . Le disposizioni dell’articolo 1, commi da 174 a 
178, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, in materia di regolarizzazio-
ne di dichiarazioni fiscali, tenuto conto di quanto previsto dall’artico-
lo 21, commi 1 e 2, del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 56, si applicano, per 
quanto non diversamente previsto dal presente comma, anche alle viola-
zioni riguardanti le dichiarazioni validamente presentate relative al pe-
riodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2022. A tale fine, il versamento 
delle somme dovute può essere effettuato in un’unica soluzione entro 
il 31 maggio 2024 ovvero in quattro rate di pari importo da versare, 
rispettivamente, entro il 31 maggio 2024, entro il 30 giugno 2024, entro 
il 30 settembre 2024 ed entro il 20 dicembre 2024. Sulle rate successive 
alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 2 per cento annuo. 
La regolarizzazione di cui al presente comma si perfeziona con il versa-
mento di quanto dovuto in un’unica soluzione ovvero con il versamento 
della prima rata entro il 31 maggio 2024 e con la rimozione delle irrego-
larità od omissioni. In caso di decadenza dal beneficio della rateazione 
ai sensi dell’articolo 1, comma 175, della legge n. 197 del 2022, fermo 
restando quanto ivi previsto, gli interessi di cui all’articolo 20 del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, si appli-
cano con decorrenza dal 1° giugno 2024. Restano validi i ravvedimenti 
già effettuati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e non si dà luogo a rimborso. 
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 12  -duodecies  . Il termine di cui all’articolo 106, comma 7, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, in materia di svolgimento delle assemblee di 
società ed enti, è differito al 30 aprile 2024. 

 12  -terdecies  . Al fine di dare certezza ai rapporti giuridici ine-
renti all’acquisto della casa di abitazione da parte di soggetti con età 
inferiore a trentasei anni e con valore dell’indicatore della situazione 
economica equivalente, stabilito ai sensi del regolamento di cui al de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, 
non superiore a 40.000 euro annui, le agevolazioni di cui all’articolo 64, 
commi 6, 7 e 8, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, si applicano anche nei 
casi in cui, entro il termine indicato al comma 9 del citato articolo 64, 
sia stato sottoscritto e registrato il contratto preliminare di acquisto della 
casa di abitazione, a condizione che l’atto definitivo, anche nei casi di 
trasferimento della proprietà da cooperative edilizie ai soci, sia stipulato 
entro il 31 dicembre 2024. 

 12  -quaterdecies  . Per gli atti definitivi di cui al comma 12  -ter-
decies   stipulati nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2024 e la data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, agli 
acquirenti è attribuito un credito d’imposta di importo pari alle impo-
ste corrisposte dagli stessi acquirenti in eccesso rispetto a quelle che 
sarebbero state dovute ai sensi del medesimo comma 12  -terdecies  . Il 
credito d’imposta è utilizzabile nell’anno 2025 con le modalità previste 
dal comma 7 dell’articolo 64 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. 

 12  -quinquiesdecies  . Agli oneri derivanti dai commi 12  -terdecies   
e 12  -quaterdecies   , rispettivamente valutati in 9 milioni di euro per l’an-
no 2024 e in 9 milioni di euro per l’anno 2025, si provvede:  

   a)   quanto a 4,5 milioni di euro per l’anno 2024 e a 4,5 milioni 
di euro per l’anno 2025, mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

   b)   quanto a 4,5 milioni di euro per l’anno 2024 e a 4,5 milioni 
di euro per l’anno 2025, mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto-legge 19 settem-
bre 2023, n. 124, convertito con modificazioni dalla legge 13 novembre 
2023, n. 162, recante «Disposizioni urgenti in materia di politiche di 
coesione, per il rilancio dell’economia nelle aree del Mezzogiorno del 
Paese, nonché in materia di immigrazione», pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    del 16 novembre 2023, n. 268, così come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 16    (Credito d’imposta per investimenti nella ZES unica)   . 
— 1. Per l’anno 2024, alle imprese che effettuano l’acquisizione dei 
beni strumentali indicati nel comma 2, destinati a strutture produttive 
ubicate nelle zone assistite delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, 
Calabria, Sicilia, Sardegna e Molise, ammissibili alla deroga prevista 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   a)  , del Trattato sul funzionamen-
to dell’Unione europea, e nelle zone assistite della regione Abruzzo, 
ammissibili alla deroga prevista dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera 
  c)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, come indivi-
duate dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-2027, è concesso 
un contributo, sotto forma di credito d’imposta, nella misura massima 
consentita dalla medesima Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-
2027 e nel limite massimo di spesa definito ai sensi e con le procedure 
previste dal comma 6. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, sono agevolabili gli investi-
menti, facenti parte di un progetto di investimento iniziale come definito 
all’articolo 2, punti 49, 50 e 51, del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, relativi all’acquisto, anche mediante 
contratti di locazione finanziaria, di nuovi macchinari, impianti e attrez-
zature varie destinati a strutture produttive già esistenti o che vengono 
impiantate nel territorio, nonché all’acquisto di terreni e all’acquisizio-
ne, alla realizzazione ovvero all’ampliamento di immobili strumentali 
agli investimenti. Il valore dei terreni e degli immobili non può superare 
il 50 per cento del valore complessivo dell’investimento agevolato. 

 3. L’agevolazione di cui ai commi 1 e 2 non si applica ai soggetti 
che operano nei settori dell’industria siderurgica, carbonifera e della li-
gnite, dei trasporti, esclusi i settori del magazzinaggio e del supporto ai 
trasporti, e delle relative infrastrutture, della produzione, dello stoccag-
gio, della trasmissione e della distribuzione di energia e delle infrastrut-
ture energetiche, della banda larga nonché nei settori creditizio, finan-
ziario e assicurativo. L’agevolazione, altresì, non si applica alle imprese 

che si trovano in stato di liquidazione o di scioglimento ed alle imprese 
in difficoltà come definite dall’articolo 2, punto 18, del regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014. 

 4. Fermo restando il limite complessivo di spesa definito ai sensi 
del comma 6, il credito d’imposta di cui al presente articolo è commisu-
rato alla quota del costo complessivo dei beni indicati nel comma 2 ac-
quistati o, in caso di investimenti immobiliari di cui al citato comma 2, 
realizzati dal 1° gennaio 2024 al 15 novembre 2024 nel limite massimo, 
per ciascun progetto di investimento, di 100 milioni di euro. Per gli in-
vestimenti effettuati mediante contratti di locazione finanziaria, si assu-
me il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni; tale costo non 
comprende le spese di manutenzione. Non sono agevolabili i progetti 
di investimento di importo inferiore a 200.000 euro. Se i beni ogget-
to dell’agevolazione non entrano in funzione entro il secondo periodo 
d’imposta successivo a quello della loro acquisizione o ultimazione, il 
credito d’imposta è rideterminato escludendo dagli investimenti agevo-
lati il costo dei beni non entrati in funzione. Se, entro il quinto periodo 
d’imposta successivo a quello nel quale sono entrati in funzione, i beni 
sono dismessi, ceduti a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ovvero destinati a strutture produttive diverse da quelle che 
hanno dato diritto all’agevolazione, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei beni anzidetti. Per i 
beni acquisiti in locazione finanziaria, le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano anche se non viene esercitato il riscatto. Il credito 
d’imposta indebitamente utilizzato rispetto all’importo rideterminato 
secondo le disposizioni del presente comma è restituito mediante ver-
samento da eseguire entro il termine stabilito per il versamento a saldo 
dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo d’imposta in cui si verifi-
cano le ipotesi ivi indicate. 

 5. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è concesso 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara al-
cune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazio-
ne degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, e in particolare dall’articolo 14 del medesimo regolamento, 
che disciplina gli aiuti a finalità regionale agli investimenti. Il credito 
d’imposta è cumulabile con aiuti de minimis e con altri aiuti di Stato che 
abbiano ad oggetto i medesimi costi ammessi al beneficio, a condizione 
che tale cumulo non porti al superamento dell’intensità o dell’importo 
di aiuto più elevati consentiti dalle pertinenti discipline europee di rife-
rimento. Ai fini del riconoscimento dell’agevolazione, le imprese bene-
ficiarie devono mantenere la loro attività nelle aree d’impianto, ubica-
te nelle zone assistite di cui al comma 1, nelle quali è stato realizzato 
l’investimento oggetto di agevolazione, per almeno cinque anni dopo 
il completamento dell’investimento medesimo. L’inosservanza dell’ob-
bligo di cui al terzo periodo determina la revoca dei benefici concessi e 
goduti secondo le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 6. Il 
credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 
deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento del credito e nelle dichiarazioni dei redditi 
relative ai periodi d’imposta successivi fino a quello nel quale se ne 
conclude l’utilizzo. Al credito d’imposta non si applica il limite di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 6. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è riconosciu-
to nel limite di spesa complessivo di 1.800 milioni di euro per l’anno 
2024. Gli importi di cui al presente articolo sono versati alla contabilità 
speciale n. 1778 intestata all’Agenzia delle entrate. 

 Con decreto del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politi-
che di coesione e il PNRR, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono definiti le modalità di accesso al beneficio nonché i 
criteri e le modalità di applicazione e di fruizione del credito d’imposta 
e dei relativi controlli, anche al fine di assicurare il rispetto del limite di 
spesa di cui al primo periodo.» 

 — Si riportano i commi da 98 a 108 dell’articolo 1 della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, recante: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 30 dicembre 2015, n. 70:  

 «98. Alle imprese che effettuano l’acquisizione dei beni strumen-
tali nuovi indicati nel comma 99, destinati a strutture produttive ubicate 
nelle zone assistite delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, 
della Regione siciliana e delle regioni Sardegna e Molise, ammissibili 
alle deroghe previste dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   a)  , del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea, e nelle zone assistite della 
regione Abruzzo, ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 107, 
paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
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pea, come individuate dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-
2027, fino al 31 dicembre 2023, è attribuito un credito d’imposta nella 
misura massima consentita dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 
2014-2020 C(2014) 6424 final del 16 settembre 2014, come modificata 
dalla decisione C(2016) 5938 final del 23 settembre 2016. Alle imprese 
attive nel settore della produzione primaria di prodotti agricoli, nel set-
tore della pesca e dell’acquacoltura, disciplinato dal regolamento (UE) 
n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 
2013, e nel settore della trasformazione e della commercializzazione di 
prodotti agricoli, della pesca e dell’acquacoltura, che effettuano l’acqui-
sizione di beni strumentali nuovi, gli aiuti sono concessi nei limiti e alle 
condizioni previsti dalla normativa europea in materia di aiuti di Stato 
nei settori agricolo, forestale e delle zone rurali e ittico. 

 99. Per le finalità di cui al comma 98, sono agevolabili gli inve-
stimenti, facenti parte di un progetto di investimento iniziale come defi-
nito all’articolo 2, punti 49, 50 e 51, del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, relativi all’acquisto, anche 
mediante contratti di locazione finanziaria, di macchinari, impianti e 
attrezzature varie destinati a strutture produttive già esistenti o che ven-
gono impiantate nel territorio. 

 100. L’agevolazione non si applica ai soggetti che operano nei 
settori dell’industria siderurgica, carbonifera, della costruzione navale, 
delle fibre sintetiche, dei trasporti e delle relative infrastrutture, della 
produzione e della distribuzione di energia e delle infrastrutture ener-
getiche, nonché ai settori creditizio, finanziario e assicurativo. L’age-
volazione, altresì, non si applica alle imprese in difficoltà come definite 
dalla comunicazione della Commissione europea 2014/C 249/01, del 
31 luglio 2014. 

 101. Il credito d’imposta è commisurato alla quota del costo 
complessivo dei beni indicati nel comma 99, nel limite massimo, per 
ciascun progetto di investimento, di 3 milioni di euro per le piccole im-
prese, di 10 milioni di euro per le medie imprese e di 15 milioni di euro 
per le grandi imprese. Per gli investimenti effettuati mediante contratti 
di locazione finanziaria, si assume il costo sostenuto dal locatore per 
l’acquisto dei beni; tale costo non comprende le spese di manutenzione. 

 102. Il credito d’imposta è cumulabile con aiuti de minimis e 
con altri aiuti di Stato che abbiano ad oggetto i medesimi costi ammessi 
al beneficio, a condizione che tale cumulo non porti al superamento 
dell’intensità o dell’importo di aiuto più elevati consentiti dalle perti-
nenti discipline europee di riferimento. 

 103. I soggetti che intendono avvalersi del credito d’imposta de-
vono presentare apposita comunicazione all’Agenzia delle entrate. Le 
modalità, i termini di presentazione e il contenuto della comunicazione 
sono stabiliti con provvedimento del direttore dell’Agenzia medesima, 
da emanare entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione della pre-
sente legge nella   Gazzetta Ufficiale  . L’Agenzia delle entrate comunica 
alle imprese l’autorizzazione alla fruizione del credito d’imposta. 

 104. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in com-
pensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, e successive modificazioni, a decorrere dal periodo d’imposta 
in cui è stato effettuato l’investimento e deve essere indicato nella di-
chiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di maturazione del 
credito e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi fino a quello nel quale se ne conclude l’utilizzo. Al credito 
d’imposta non si applica il limite di cui all’articolo 1, comma 53, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 105. Se i beni oggetto dell’agevolazione non entrano in funzione 
entro il secondo periodo d’imposta successivo a quello della loro acqui-
sizione o ultimazione, il credito d’imposta è rideterminato escludendo 
dagli investimenti agevolati il costo dei beni non entrati in funzione. Se, 
entro il quinto periodo d’imposta successivo a quello nel quale sono en-
trati in funzione, i beni sono dismessi, ceduti a terzi, destinati a finalità 
estranee all’esercizio dell’impresa ovvero destinati a strutture produtti-
ve diverse da quelle che hanno dato diritto all’agevolazione, il credito 
d’imposta è rideterminato escludendo dagli investimenti agevolati il 
costo dei beni anzidetti. 

 Per i beni acquisiti in locazione finanziaria, le disposizioni di 
cui al presente comma si applicano anche se non viene esercitato il ri-
scatto. Il credito d’imposta indebitamente utilizzato rispetto all’importo 
rideterminato secondo le disposizioni del presente comma è restituito 
mediante versamento da eseguire entro il termine stabilito per il versa-
mento a saldo dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo d’imposta in 
cui si verificano le ipotesi ivi indicate. 

 106. Qualora, a seguito dei controlli, sia accertata l’indebita frui-
zione, anche parziale, del credito d’imposta per il mancato rispetto delle 
condizioni richieste dalla norma ovvero a causa dell’inammissibilità dei 
costi sulla base dei quali è stato determinato l’importo fruito, l’Agenzia 
delle entrate provvede al recupero del relativo importo, maggiorato di 
interessi e sanzioni previsti dalla legge. 

 107. L’agevolazione di cui ai commi da 98 a 106 è concessa 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcu-
ne categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea, e in particolare dall’articolo 14 del medesimo regolamento, che 
disciplina gli aiuti a finalità regionale agli investimenti. 

 108. Gli oneri derivanti dai commi da 98 a 107 sono valutati in 
617 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017, 2018, 2019 e 
2020, in 1.053,9 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022 e in 
1.467 milioni di euro per l’anno 2023; i predetti importi sono corrispon-
dentemente iscritti in apposito capitolo di spesa dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze. Ai predetti oneri si fa fronte 
per 250 milioni di euro annui, relativamente alle agevolazioni concesse 
alle piccole e medie imprese, a valere sulle risorse europee e di cofinan-
ziamento nazionale previste nel programma operativo nazionale «Im-
prese e Competitività 2014/ 2020» e nei programmi operativi relativi al 
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) 2014/2020 delle regioni 
in cui si applica l’incentivo. A tal fine le predette risorse sono annual-
mente versate all’entrata del bilancio dello Stato. Le amministrazioni 
titolari dei predetti programmi comunicano al Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato gli 
importi, europei e nazionali, riconosciuti a titolo di credito d’imposta 
dall’Unione europea, da versare all’entrata del bilancio dello Stato. Nel-
le more della conclusione della procedura finalizzata all’individuazione 
delle risorse, alla regolazione contabile delle compensazioni esercitate 
ai sensi del presente comma si provvede mediante anticipazioni a carico 
delle disponibilità del Fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 
16 aprile 1987, n. 183. Le risorse così anticipate vengono reintegrate al 
Fondo, per la parte relativa all’Unione europea, a valere sui successivi 
accrediti delle corrispondenti risorse dell’Unione europea in favore dei 
citati programmi operativi e, per la parte di cofinanziamento nazionale, 
a valere sulle corrispondenti quote di cofinanziamento nazionale ricono-
sciute a seguito delle predette rendicontazioni di spesa.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 9  -bis   del decreto-legge 14 aprile 
2023, n. 39 recante: “Disposizioni urgenti per il contrasto della scarsità 
idrica e per il potenziamento e l’adeguamento delle infrastrutture idri-
che” convertito con modificazioni dalla legge 13 giugno 2023, n. 68, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 13 giugno 2023, n. 136, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9  -bis      (Disposizioni urgenti in materia di genetica agra-
ria)   . — 1. Per consentire lo svolgimento delle attività di ricerca presso 
siti sperimentali autorizzati, a sostegno di produzioni vegetali    con mi-
gliorate caratteristiche qualitative e nutrizionali, nonché di produzio-
ni vegetali    in grado di rispondere in maniera adeguata a condizioni di 
scarsità idrica e in presenza di stress ambientali e biotici di particolare 
intensità, nelle more dell’adozione, da parte dell’Unione europea, di una 
disciplina organica in materia, l’autorizzazione all’emissione deliberata 
nell’ambiente di organismi prodotti con tecniche di editing genomico 
mediante mutagenesi sito-diretta o di cisgenesi a fini sperimentali e 
scientifici è soggetta, fino al    31 dicembre 2025   , alle disposizioni di cui 
al presente articolo. 

 2. La richiesta di autorizzazione è notificata all’autorità naziona-
le competente di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 8 luglio 2003, 
n. 224. L’autorità nazionale competente, entro dieci giorni dal ricevi-
mento della notifica, effettuata l’istruttoria preliminare di cui all’arti-
colo 5, comma 2, lettera   a)  , del medesimo decreto legislativo, trasmette 
copia della notifica al Ministero della salute, al Ministero dell’agricoltu-
ra, della sovranità alimentare e delle foreste e a ogni regione e provincia 
autonoma interessata. L’autorità nazionale competente invia copia della 
notifica all’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
(ISPRA), che svolge i compiti della soppressa Commissione intermini-
steriale di valutazione di cui all’articolo 6 del citato decreto legislativo 
n. 224 del 2003. L’ISPRA, entro i successivi quarantacinque giorni, ef-
fettua la valutazione della richiesta ed esprime il proprio parere all’auto-
rità nazionale competente e alle altre amministrazioni interessate. Entro 
dieci giorni dal ricevimento del parere dell’ISPRA, l’autorità naziona-
le competente adotta il provvedimento autorizzatorio. Dell’esito della 
procedura è data comunicazione alle regioni e alle province autonome 
interessate. 
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 3. Per ogni eventuale successiva richiesta di autorizzazione 
riguardante l’emissione di un medesimo organismo, già autorizzato 
nell’ambito di un medesimo progetto di ricerca, è ammesso il riferimen-
to a dati forniti in notifiche precedenti o ai risultati relativi a emissioni 
precedenti. 

 4. All’esito di ciascuna emissione e alle scadenze eventualmente 
fissate nel provvedimento di autorizzazione di cui al comma 2, il sog-
getto notificante trasmette una relazione al Ministero dell’ambiente e 
della sicurezza energetica e al Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste, che adottano un parere relativo ai risultati 
della sperimentazione da inoltrare al soggetto notificante e alle regioni e 
alle province autonome interessate. 

 5. Per l’autorizzazione all’emissione deliberata nell’ambiente di 
organismi prodotti con tecniche di editing genomico mediante mutage-
nesi sito-diretta o di cisgenesi a fini sperimentali e scientifici di cui al 
presente articolo non si applica quanto previsto dall’articolo 8, commi 2, 
lettera   c)  , e 6, del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224. 

 6. Alle disposizioni di cui al presente articolo si applicano, in 
quanto compatibili, gli articoli 14, 32, 33, commi 1 e 4, e 34 del decreto 
legislativo 8 luglio 2003, n. 224. 

 7. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 

 — Si riporta l’articolo 2, commi 1 e 3, l’articolo 6, comma 6 del 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 14 dicembre 2001, 
n. 454, recante il Regolamento concernente le modalità di gestione 
dell’agevolazione fiscale per gli oli minerali impiegati nei lavori agri-
coli, orticoli, in allevamento, nella silvicoltura e piscicoltura e nella flo-
rovivaistica, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 31 dicembre 2001, 
n. 302:  

 «Art. 2    (Adempimenti dei beneficiari per l’ammissione all’age-
volazione)    . — 1. L’agevolazione di cui all’articolo 1 compete ai seguen-
ti soggetti:  

   a)   esercenti le attività richiamate all’articolo 1, comma 1, 
iscritti ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 30 apri-
le 1998, n. 173 nel registro delle imprese di cui all’articolo 8 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580 e nell’anagrafe delle aziende agricole di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503; 

   b)   cooperative, parimenti iscritte nel registro delle imprese, 
costituite tra i soggetti di cui alla lettera   a)  , per lo svolgimento in comu-
ne delle medesime attività connesse all’esercizio delle singole imprese; 

   c)   aziende agricole delle istituzioni pubbliche; 
   d)   consorzi di bonifica e di irrigazione; 
   e)   imprese agromeccaniche iscritte nel registro delle imprese. 

 2. (  omissis  ) 
 3. Per usufruire delle agevolazioni, entro il 30 giugno di ciascun 

anno, i soggetti indicati al comma 1, lettera   a)    presentano, anche per 
il tramite delle organizzazioni di categoria, all’ufficio incaricato dal-
la regione o dalle province autonome di Trento e Bolzano del servizio 
relativo all’impiego di carburanti agevolati per l’agricoltura, d’ora in 
avanti denominato “ufficio regionale o provinciale”, competente in base 
all’ubicazione dei terreni, una richiesta contenente i seguenti dati:  

   a)   le proprie generalità ed il relativo domicilio o, se trattasi di 
persona giuridica, la denominazione o ragione sociale, la sede legale di 
essa, nonché le generalità del rappresentante legale; 

   b)   il codice fiscale e la partita I.V.A.; 
   c)   gli estremi di iscrizione nel registro delle imprese e 

nell’anagrafe delle aziende agricole; 
   d)   le macchine adibite a lavori agricoli e relative attrezzature 

che intendono utilizzare specificandone, per quelle soggette ad imma-
tricolazione, il numero della targa e, per quelle non soggette ad imma-
tricolazione, il numero del telaio o del motore e, nel caso in cui esse 
non siano di proprietà dell’azienda, anche le generalità del proprietario 
delle stesse; 

   e)   le macchine operatrici di cui all’articolo 1, comma 3, che si 
intendono utilizzare per lavori agricoli indicando, oltre ai dati di cui alla 
lettera   d)  , anche il tipo di lavorazione per la quale se ne chiede l’utilizzo; 

   f)   l’ubicazione e l’estensione dell’azienda, nonché la ripartizione 
delle colture su di essa praticate; 

   g)   la dichiarazione dei lavori connessi alle attività di cui 
all’articolo 1, comma 1, che si intendono eseguire nel corso dell’anno, 
riferiti a colture, superfici o quantità su cui intervenire, con distinta indi-
cazione di quelli che si intendono affidare ad imprese agromeccaniche, 

riservandosi di indicare, in fase di rendicontazione annuale, le genera-
lità del titolare dell’impresa incaricata, nonché la ragione sociale e la 
relativa sede legale. 

 Devono altresì risultare distintamente le lavorazioni, anche sta-
gionali, eseguite con l’impiego di energia elettrica, nonché le lavora-
zioni, anche stagionali, per le quali sono stati impiegati gli oli minerali 
indicati all’articolo 1, comma 1, con l’applicazione di trattamenti age-
volativi concessi ad altro titolo, ovvero combustibili diversi, affinchè se 
ne tenga conto nella determinazione dei quantitativi spettanti ai sensi 
dell’articolo 3, comma 1.» 

 «Art. 6    (Tenuta del libretto di controllo e dichiarazione di avvenuto 
Impiego negli usi agevolati)   . — (  omissis  ) 

 6. Entro il 30 giugno dell’anno successivo, i soggetti titolari del 
libretto di controllo presentano all’ufficio regionale o provinciale, anche 
per il tramite delle organizzazioni di categoria, una dichiarazione di av-
venuto impiego di oli minerali negli usi agevolati per i quali erano stati 
richiesti in cui indicano, complessivamente, i quantitativi utilizzati nei 
suddetti impieghi e quelli non utilizzati e di cui si tiene conto in sede 
di assegnazione nell’anno solare successivo, ai sensi dell’articolo 3, 
comma 1, nonché le lavorazioni eseguite in loro favore dalle imprese 
agromeccaniche, indicandone le generalità dei titolari, la ragione sociale 
e la sede legale.». 

 — Il decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, recante «Misure urgenti 
per il contenimento dei costi dell’energia elettrica e del gas naturale, 
per lo sviluppo delle energie rinnovabili e per il rilancio delle politiche 
industriali» è convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, 
n. 34, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   del 28 aprile 2022, n. 98.   

  Art. 1  - bis 
      Disposizioni urgenti relative alla carta di pagamento 

«Dedicata a te»    

       All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, 
dopo il comma 2 è inserito il seguente:   

   «2  -bis  . Al fine di rimborsare ai comuni le spese 
sostenute per la comunicazione ai beneficiari dell’asse-
gnazione della misura di sostegno erogata a valere sul 
fondo di cui al comma 2, il Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, a valere sul-
le risorse del medesimo fondo, è autorizzato a trasferi-
re, previa stipulazione di apposita convenzione a titolo 
non oneroso, la somma di euro 4 milioni all’Associazione 
nazionale dei comuni italiani (ANCI) che provvede alla 
successiva erogazione ai comuni sulla base delle docu-
mentate richieste da questi per- venute. L’ANCI fornisce 
al Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste la rendicontazione delle somme erogate».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi da 1 a 6, della legge 
30 dicembre 2023, n. 213 recante «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-
2026», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 30 dicembre 2023, n. 303 
– S.O. n. 40, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e 
di spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . — 1. I livelli massimi 
del saldo netto da finanziare, in termini di competenza e di cassa, e del 
ricorso al mercato finanziario, in termini di competenza, di cui all’arti-
colo 21, comma 1  -ter  , lettera   a)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
per gli anni 2024, 2025 e 2026, sono indicati nell’allegato I annesso alla 
presente legge. I livelli del ricorso al mercato si intendono al netto delle 
operazioni effettuate al fine di rimborsare prima della scadenza o di ri-
strutturare passività preesistenti con ammortamento a carico dello Stato. 

 2. La dotazione del fondo di cui all’articolo 1, comma 450, della 
legge 29 dicembre 2022, n. 197, è incrementata di 600 milioni di euro 
per l’anno 2024. 

   2  -bis  . Al fine di rimborsare ai comuni le spese sostenute per la 
comunicazione ai beneficiari dell’assegnazione della misura di soste-
gno erogata a valere sul fondo di cui al comma 2, il Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste, a valere sulle risorse 
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del medesimo fondo, è autorizzato a trasferire, previa stipulazione di 
apposita convenzione a titolo non oneroso, la somma di euro 4 milio-
ni all’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) che provvede 
alla successiva erogazione ai comuni sulla base delle documentate ri-
chieste da questi pervenute. L’ANCI fornisce al Ministero dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste la rendicontazione delle 
somme erogate.   

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2, pari a 600 
milioni di euro per l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente 
versamento all’entrata del bilancio dello Stato delle risorse della con-
tabilità speciale di cui all’articolo 7  -quinquies  , comma 7, del decreto-
legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 aprile 2009, n. 33, che restano acquisite all’erario. 

 4. Con decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste, di concerto con il Ministro delle imprese e del 
made in Italy, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono ripartite le risorse del fondo di cui al 
comma 2 e sono individuati i termini e le modalità di erogazione. 

 5. Per le finalità di cui ai commi da 2 a 6, l’autorizzazione di 
spesa di cui al comma 451  -bis   dell’articolo 1 della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, è rifinanziata nella misura di 2.231.000 euro per l’anno 
2024, a valere sulle risorse del fondo di cui al comma 2. 

 6. In considerazione del permanere di condizioni di disagio so-
ciale ed economico, il Fondo per la distribuzione di derrate alimentari 
alle persone indigenti, di cui all’articolo 58 del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, è incrementato di 50 milioni di euro per l’anno 2024.».   

  Art. 1  - ter 

      Modifiche al decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 
2023, n. 100    

      1. All’articolo 20  -sexies   del decreto-legge 1° giugno 
2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 luglio 2023, n. 100, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:   a)   al comma 3, dopo la lettera   i)    sono aggiunte 
le seguenti:   

   «i  -bis  ) interventi per far fronte ai danni alle produ-
zioni agricole causati da frane, ai sensi dell’articolo 12, 
comma 4;   

   i  -ter  ) interventi per far fronte ai danni alle produ-
zioni agricole, ai sensi dell’articolo 12, comma 4, non 
ricompresi negli interventi di cui al capo V del Piano 
di gestione dei rischi in agricoltura per l’anno 2023, di 
cui all’articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 2004, 
n. 102»;   

     b)   dopo il comma 3  -quater   è inserito il seguente: 
«3  -quinquies  . Ai fini di cui al comma 3, lettera i  -ter  ), il 
soggetto gestore del Fondo mutualistico nazionale di cui 
all’articolo 1, comma 515, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, trasmette alle regioni Emilia-Romagna, Toscana 
e Marche, le denunce di danno ricevute, ai sensi dell’ar-
ticolo 12, comma 4, alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione. Con decreto del Ministro dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono ripartite tra le 
regioni Emilia-Romagna, Toscana e Marche le risorse 
a sostegno degli interventi di cui alle lettere i  -bis  ) e i  -
ter  ) del comma 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma, nel limite massimo di 8 milioni di euro 
per l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente 
riduzione della dotazione del Fondo di cui al comma 1 
dell’articolo 20  -quinquies  .     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 20  -sexies   del decreto-legge 
1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 lu-
glio 2023, n. 100, recante “Interventi urgenti per fronteggiare l’emer-
genza provocata dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° mag-
gio 2023, nonché disposizioni urgenti per la ricostruzione nei territori 
colpiti dai medesimi eventi”, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 
31 luglio 2023, n. 177, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 20  -sexies      (Ricostruzione privata)   . — 1. Ai fini del ricono-
scimento dei contributi nell’ambito dei territori di cui all’articolo 20  -bis  , 
nei limiti delle risorse finanziarie assegnate e disponibili sulla contabili-
tà speciale di cui all’articolo 20  -ter  , comma 7, lettera   e)  , il Commissario 
straordinario, con provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 20  -ter   , 
comma 8, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, provvede a:  

   a)    individuare i contenuti del processo di ricostruzione del pa-
trimonio danneggiato distinguendo:  

 1) interventi di immediata riparazione per il rafforzamento 
locale degli edifici residenziali e produttivi, ivi compresi quelli in cui 
si erogano servizi di cura e assistenza alla persona e le infrastrutture 
sportive, che presentano danni lievi; 

 2) interventi di ripristino o di ricostruzione puntuale degli 
edifici residenziali e produttivi, ivi compresi quelli in cui si erogano 
servizi di cura e assistenza alla persona, che presentano danni gravi; 

 3) interventi di ricostruzione integrata dei centri e nuclei 
storici o urbani gravemente danneggiati o distrutti; 

   b)   definire criteri di indirizzo per la pianificazione, la proget-
tazione e la realizzazione degli interventi di ricostruzione degli edifici 
distrutti e di riparazione o ripristino degli edifici danneggiati, in modo 
da rendere compatibili gli interventi strutturali con la tutela degli aspetti 
architettonici, storici, paesaggistici e ambientali, anche mediante spe-
cifiche indicazioni dirette ad assicurare un’architettura ecosostenibile 
e l’efficienza energetica. Tali criteri sono vincolanti per tutti i soggetti 
pubblici e privati coinvolti nel processo di ricostruzione; 

   c)   individuare le tipologie di immobili e il livello di danneg-
giamento per i quali i criteri di cui alla lettera   b)   sono utilizzabili per 
interventi immediati di riparazione e definire le procedure, i tempi e le 
modalità di attuazione; 

   d)   individuare le tipologie di immobili e il livello di danneg-
giamento per i quali i criteri di cui alla lettera   b)   sono utilizzabili per gli 
interventi di ripristino o di ricostruzione puntuale degli edifici destinati 
ad abitazione o attività produttive distrutti o che presentano danni gravi 
e definire le procedure, i tempi e le modalità di attuazione; 

   e)   definire i criteri in base ai quali le regioni interessate, su 
proposta dei comuni, perimetrano, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore delle disposizioni commissariali, i centri e nuclei di 
particolare interesse, o parti di essi, che risultano maggiormente colpiti 
e nei quali gli interventi sono eseguiti attraverso strumenti urbanistici 
attuativi; 

   f)   stabilire gli eventuali parametri attuativi da adottare per la 
determinazione del costo degli interventi e dei costi parametrici. 

 2. Gli interventi di ricostruzione, di riparazione e di ripristino di 
cui al presente articolo sono subordinati al rilascio dell’autorizzazione 
statica o sismica, ove richiesta. 

 3. Con i provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 20  -septies  , 
comma 4, in coerenza con i criteri stabiliti ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, sulla base dei danni effettivamente verificatisi, sono 
erogati contributi, fino al 100 per cento delle spese occorrenti e comun-
que nei limiti delle risorse disponibili sulla contabilità speciale di cui 
all’articolo 20  -quinquies  , per far fronte alle seguenti tipologie di inter-
vento e di danno direttamente conseguenti agli eventi alluvionali di cui 
all’articolo 20  -bis   nei territori di cui al medesimo articolo 20  -bis  : 

   a)   riparazione, ripristino o ricostruzione degli immobili di 
edilizia abitativa e a uso produttivo e per servizi pubblici e privati, delle 
infrastrutture, delle dotazioni territoriali e delle attrezzature pubbliche 
distrutti o danneggiati, in relazione al danno effettivamente subito; 

   b)   gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle attività 
produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, 
turistiche, professionali, ivi comprese quelle relative agli enti non com-
merciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni o associa-
zioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, compresi 
i servizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione di perizia 
asseverata; 



—  35  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 17123-7-2024

   c)   danni economici subiti da prodotti già raccolti e in corso 
di stagionatura/affinamento, maturazione nel caso del vino ovvero di 
stoccaggio ai sensi del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, relativo alla protezio-
ne delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d’origine dei 
prodotti agricoli e alimentari e degli articoli 104 del regolamento (UE) 
n. 1038/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013, e 8 del regolamento delegato (UE) 2019/33 della Commissione, 
del 17 ottobre 2018, previa presentazione di perizia asseverata; 

   d)   danni alle strutture private adibite ad attività sociali, socio-
sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricreative, sportive e religiose; 

   e)   danni agli edifici privati di interesse storico-artistico; 
   f)   oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai soggetti 

che abitano in locali sgomberati dalle competenti autorità, per l’autono-
ma sistemazione, per traslochi o depositi e per l’allestimento di alloggi 
temporanei; 

   g)   delocalizzazione temporanea delle attività economiche o 
produttive e dei servizi pubblici danneggiati dagli eventi alluvionali di 
cui all’articolo 20  -bis   al fine di garantirne la continuità; allo scopo di fa-
vorire la ripresa dell’attività agricola e zootecnica e di ottimizzare l’im-
piego delle risorse a ciò destinate, la delocalizzazione definitiva delle 
attività agricole e zootecniche in strutture temporanee che, per le loro 
caratteristiche, possono essere utilizzate in via definitiva è assentita, su 
richiesta del titolare dell’impresa, dal competente ufficio regionale; 

   h)   interventi sociali e socio-sanitari, attivati da soggetti pub-
blici, nella fase dell’emergenza, per le persone impossibilitate a ritorna-
re al proprio domicilio; 

   i)   interventi per far fronte a interruzioni di attività sociali, 
sociosanitarie e socio-educative di soggetti pubblici, ivi comprese le 
aziende pubbliche di servizi alla persona, nonché di soggetti privati, 
senza fine di lucro, direttamente conseguenti agli eventi alluvionali di 
cui all’articolo 20  -bis  . 

   i  -bis  ) interventi per far fronte ai danni alle produzioni agrico-
le causati da frane, ai sensi dell’articolo 12, comma 4;   

   i  -ter  ) interventi per far fronte ai danni alle produzioni agrico-
le, ai sensi dell’articolo 12, comma 4, non ricompresi negli interventi di 
cui al capo V del Piano di gestione dei rischi in agricoltura per l’anno 
2023, di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102.   

 3  -bis  . I contributi di cui al comma 3 possono essere altresì desti-
nati, nei limiti delle risorse disponibili sulla contabilità speciale di cui 
all’articolo 20  -quinquies  : 

   a)   all’acquisto di aree alternative, già individuate dagli stru-
menti di pianificazione urbanistica, ove occorra provvedere alla deloca-
lizzazione, parziale o totale, di edifici gravemente danneggiati per i qua-
li non sia possibile provvedere alla ricostruzione nel medesimo luogo; 

   b)   all’acquisto di immobili immediatamente disponibili per la 
destinazione residenziale o produttiva nei comuni in cui è ubicato l’im-
mobile danneggiato, nelle ipotesi in cui tale immobile sia gravemente 
danneggiato e non si possa provvedere alla ricostruzione nel medesimo 
luogo. 

 3  -ter  . Le aree di sedime degli immobili demoliti o da demo-
lire, per i quali siano disposte le misure di delocalizzazione ai sensi 
del comma 3  -bis  , lettera   a)  , nonché gli immobili danneggiati di cui al 
comma 3  -bis  , lettera   b)   sono gratuitamente acquisiti, secondo quanto 
previsto con ordinanza del Commissario straordinario, al patrimonio 
disponibile del Comune, che provvede alla relativa demolizione con 
oneri a carico delle risorse disponibili sulla contabilità speciale di cui 
all’articolo 20  -quinquies  . 

 3  -quater  . I contributi di cui al comma 3  -bis   sono alternativi ri-
spetto ai contributi per la riparazione, ripristino o ricostruzione di cui al 
comma 3 e non possono essere concessi per importi superiori rispetto a 
quanto a tale titolo sarebbe stato conseguibile dall’istante, al netto dei 
costi di demolizione. 

   3  -quinquies  . Ai fini di cui al comma 3, lettera i  -ter  ), il soggetto 
gestore del Fondo mutualistico nazionale di cui all’articolo 1, com-
ma 515, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, trasmette alle regioni 
Emilia-Romagna, Toscana e Marche, le denunce di danno ricevute, ai 
sensi dell’articolo 12, comma 4, alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione. Con decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste, da emanare entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono 
ripartite tra le regioni Emilia-Romagna, Toscana e Marche le risor-
se a sostegno degli interventi di cui alle lettere i  -bis  ) e i  -ter  ) del com-
ma 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente comma, nel limi-

te massimo di 8 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede mediante 
corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui al comma 1 
dell’articolo 20  -quinquies  .   

 4. Nei contratti per interventi di ricostruzione, di riparazione o di 
ripristino di cui agli articoli da 20  -bis   a 20  -duodecies   stipulati tra privati 
è sempre obbligatorio l’inserimento della clausola di tracciabilità finan-
ziaria, che deve essere debitamente accettata ai sensi dell’articolo 1341, 
secondo comma, del codice civile. Con detta clausola l’appaltatore as-
sume gli obblighi di cui alla legge 13 agosto 2010, n. 136. L’eventua-
le inadempimento dell’obbligo di tracciamento finanziario consistente 
nel mancato utilizzo di banche o della società Poste italiane Spa per il 
pagamento, in tutto o in parte, agli operatori economici incaricati o ai 
professionisti abilitati per gli incarichi di progettazione e direzione dei 
lavori, delle somme percepite a titolo di contributo pubblico per la rico-
struzione determina la perdita totale del contributo erogato. Nel caso in 
cui sia accertato l’inadempimento di uno degli ulteriori obblighi di cui 
all’articolo 6, comma 2, della citata legge n. 136 del 2010, è disposta 
la revoca parziale del contributo, in misura corrispondente all’importo 
della transazione effettuata. Nel caso di inadempimento degli obblighi 
di cui al presente comma, il contratto è risolto di diritto. 

 5. Al ricorrere dei relativi presupposti giustificativi, i contributi 
previsti dagli articoli da 20  -bis   a 20  -duodecies   possono essere ricono-
sciuti nell’ambito delle risorse stanziate per l’emergenza o per la rico-
struzione al netto dei rimborsi assicurativi. 

 6. Per gli interventi di parte corrente di cui al presente articolo è 
autorizzata la spesa di 490 milioni di euro per l’anno 2023. Al relativo 
onere si provvede mediante corrispondente utilizzo delle somme ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato da parte della società Equitalia 
Giustizia Spa, intestate al Fondo unico giustizia di cui all’articolo 61, 
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 6  -bis  . L’autorizzazione di spesa di cui al comma 6 è incrementa-
ta di 149,65 milioni di euro per l’anno 2023. Le risorse di cui al primo 
periodo sono prioritariamente destinate agli interventi di cui alle lettere 
  a)  , limitatamente agli interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione 
degli immobili a uso produttivo,   b)  ,   c)   e   g)   del comma 3. 

 6  -ter  . Il Commissario straordinario di cui al presente articolo, 
con i provvedimenti di cui al comma 1, può concedere, nel limite di spe-
sa di 210 milioni di euro, a valere sulla contabilità speciale di cui all’ar-
ticolo 20  -ter  , comma 7, lettera   e)  , i contributi di cui al comma 6  -quater  . 

 6  -quater  . Per danni ai beni mobili, distrutti o gravemente dan-
neggiati in conseguenza degli eventi alluvionali verificatisi nel mese di 
maggio 2023, presenti all’interno di immobili di proprietà di soggetti 
privati con destinazione d’uso residenziale alla data dei medesimi eventi 
alluvionali, il Commissario straordinario ai sensi del comma 6  -ter   rico-
nosce un contributo commisurato in maniera forfetaria e sulla base del 
numero e della tipologia dei vani all’interno dei quali erano ubicati i 
beni mobili, nel limite di 3.200 euro per il vano adibito a cucina, nonché 
nel limite di ulteriori 700 euro per ciascuno degli altri vani, fino ad un 
importo massimo complessivo di 6.000 euro per abitazione, assicurando 
il rispetto dei limiti di spesa. I contributi di cui al presente comma sono 
riconosciuti al netto degli indennizzi assicurativi eventualmente ricevuti 
dal beneficiario in conseguenza del danneggiamento dei beni mobili di 
cui al precedente periodo.».   

  Art. 2.
      Disposizioni urgenti per il sostegno del lavoro in 

agricoltura    

     1. Per i periodi di contribuzione dal 1° gennaio 2024 al 
31 dicembre 2024, le agevolazioni contributive previste 
dall’articolo 9, commi 5, 5  -bis   e 5  -ter  , della legge 11 mar-
zo 1988, n. 67, con riferimento ai premi e contributi dovu-
ti    per il proprio personale dipendente dai datori di lavoro 
agricolo operanti    nelle zone agricole di cui all’allegato 
1 al decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, trovano 
applicazione nella misura determinata dall’articolo 01, 
comma 2, lettera   b)  , del decreto-legge 10 gennaio 2006, 
n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 
2006, n. 81. 
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 2. Agli oneri derivanti    dall’attuazione del comma 1   , 
   valutati in 67,45    milioni di euro per ciascuno degli anni 
2024 e 2025   ,     si provvede:  

   a)   per l’anno 2024, mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 13, 
comma 9, lettera   a)   del decreto-legge 4 maggio 2023, 
n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 
2023,    n. 85;  

   b)      per l’anno 2025, mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui al l’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.  

  3. All’articolo 38 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 7, il primo periodo è soppresso; 
   b)    dopo il comma 7, sono inseriti i seguenti:  

 «7  -bis  . Fermo restando quanto stabilito ai commi 
6 e 7 in merito alla notifica degli elenchi nominativi an-
nuali e dei provvedimenti di variazione, l’INPS procede 
alla pubblicazione, con le modalità telematiche previste 
dall’articolo 12  -bis   del regio decreto 24 settembre 1940, 
n. 1949, degli elenchi nominativi trimestrali di variazione 
di cui all’articolo 9  -quinquies   del decreto-legge 1° otto-
bre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 28 novembre 1996, n. 608. 

 7  -ter  . L’INPS è autorizzato a pubblicare, entro il 
31 dicembre 2024, con le modalità telematiche previste 
dall’articolo 12  -bis   del regio decreto 24 settembre 1940, 
n. 1949, un elenco straordinario dei provvedimenti di va-
riazione degli elenchi nominativi annuali adottati a decor-
rere dal mese di luglio 2020 e non validamente notificati 
con comunicazione individuale a mezzo raccomandata, 
posta elettronica certificata o altra modalità idonea a ga-
rantire la piena conoscibilità.» 

 4.    All’attuazione del comma 3   , l’INPS provvede con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legisla-
zione vigente,    senza nuovi o maggiori oneri    a carico della 
finanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riportano i commi 5, 5  -bis   e 5  -ter   dell’articolo 9 della legge 
11 marzo 1988, n. 67, recante: «Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1988)» pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 61 del 14 marzo 1988:  

 «5. I premi ed i contributi relativi alle gestioni previdenziali ed 
assistenziali, dovuti dai datori di lavoro agricolo per il proprio personale 
dipendente, occupato a tempo indeterminato e a tempo determinato nei 
territori montani di cui all’articolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, sono fissati nella misura del 20 
per cento a decorrere dal 1° ottobre 1994, del 25 per cento a decorrere 
dal 1° ottobre 1995 e del 30 per cento a decorrere dal 1 ottobre 1996. I 
predetti premi e contributi dovuti dai datori di lavoro agricolo operanti 
nelle zone agricole svantaggiate, delimitate ai sensi dell’articolo 15 del-
la legge 27 dicembre 1977, n. 984, sono fissati nella misura del 30 per 
cento a decorrere dal 1° ottobre 1994, del 40 per cento a decorrere dal 
1° ottobre 1995, del 60 per cento a decorrere dal 1° ottobre 1996. 

 5  -bis  . Le agevolazioni di cui al comma 5 non spettano ai datori 
di lavoro agricolo per i lavoratori occupati in violazione delle norme sul 
collocamento. 

 5  -ter  . Le agevolazioni di cui al comma 5 si applicano soltanto 
sulla quota a carico del datore di lavoro.». 

 — Il decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, recante: «Interventi ur-
genti per fronteggiare l’emergenza provocata dagli eventi alluvionali 
verificatisi a partire dal 1° maggio 2023 nonché disposizioni urgenti per 
la ricostruzione nei territori colpiti dai medesimi eventi», convertito, 
con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 1° giugno 2023, n. 127. 

 — Si riporta l’articolo 01, comma 2, lettera   b)  , del decreto-legge 
10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 mar-
zo 2006, n. 81, recante «Interventi urgenti per i settori dell’agricoltura, 
dell’agroindustria, della pesca, nonché in materia di fiscalità d’impre-
sa», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 59 dell’11 marzo 2006:  

 «Articolo 01    (Disposizioni in materia di previdenza agricola)   . 
— (  omissis  ) 

 2. Dal 1° gennaio 2006, per lo stesso periodo di cui al comma 1, 
le agevolazioni contributive previste dall’articolo 9, commi 5, 5  -bis   e 5  -
ter   , della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni, sono 
così determinate:  

 (  omissis  ) 
   b)   nelle zone agricole svantaggiate, compresi le aree 

dell’obiettivo 1 di cui al regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, 
del 21 giugno 1999, nonché i territori dei comuni delle regioni Abruzzo, 
Molise e Basilicata, la riduzione contributiva compete nella misura del 
68 per cento.». 

 — Si riposta l’articolo 13, comma 9, lettera   a)   del decreto-legge 
4 maggio 2023, n. 48, recante «Misure urgenti per l’inclusione sociale 
e l’accesso al mondo del lavoro» convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 luglio 2023, n. 85, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 3 lu-
glio 2023, n. 153:  

 «Art. 13    (Disposizioni transitorie, finali e finanziarie)   . 
— (  omissis  ) 

  9. Ai fini dell’erogazione del beneficio economico del Supporto 
per la formazione e il lavoro di cui all’articolo 12 e dei ((relativi incen-
tivi di cui all’articolo 10)) è autorizzata la spesa complessiva di 122,5 
milioni di euro per l’anno 2023, 1.460,9 milioni di euro per l’anno 2024, 
1.300,8 milioni di euro per l’anno 2025, 981,7 milioni di euro per l’an-
no 2026, 603,8 milioni di euro per l’anno 2027, 604,2 milioni di euro 
per l’anno 2028, 604,7 milioni di euro per l’anno 2029, 605,2 milioni 
di euro per l’anno 2030, 605,7 milioni di euro per l’anno 2031, 606,2 
milioni di euro per l’anno 2032 e 606,6 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2033, ripartita nei seguenti limiti di spesa:  

   a)   per il beneficio economico del Supporto per la formazione 
e il lavoro di cui all’articolo 12: 122,5 milioni di euro per l’anno 2023, 
1.354,1 milioni di euro per l’anno 2024, 1.195,1 milioni di euro per 
l’anno 2025, 935,6 milioni di euro per l’anno 2026 e 557,2 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2027; 

 …Omissis…». 
 — Si riposta il testo dell’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 

29 novembre 2004, n. 282, recante «Disposizioni urgenti in materia fi-
scale e di finanza pubblica», convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 27 di-
cembre 2004, n. 302:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)   . — …Omissis… 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito “Fondo per interventi strutturali di politica 
economica”, alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 38 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111 recante «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 164 del 16 luglio 2011, come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 38    (Disposizioni in materia di contenzioso previdenziale 
e assistenziale)    . — 1. Al fine di realizzare una maggiore economicità 
dell’azione amministrativa e favorire la piena operatività e trasparenza 
dei pagamenti, nonché deflazionare il contenzioso in materia previden-
ziale, di contenere la durata dei processi in materia previdenziale, nei 
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termini di durata ragionevole dei processi, previsti ai sensi della Con-
venzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali, ratificata ai sensi della legge 4 agosto 1955, n. 848:  

   a)   i processi in materia previdenziale nei quali sia parte l’IN-
PS, pendenti nel primo grado di giudizio alla data del 31 dicembre 2010, 
per i quali, a tale data, non sia intervenuta sentenza, il cui valore non 
superi complessivamente euro 500,00, si estinguono di diritto, con ri-
conoscimento della pretesa economica a favore del ricorrente. L’estin-
zione è dichiarata con decreto dal giudice, anche d’ufficio. Per le spese 
del processo si applica l’articolo 310, quarto comma, del codice di pro-
cedura civile. 

   b)    Al codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) dopo l’articolo 445 è inserito il seguente: “Art. 445  -bis   
(Accertamento tecnico preventivo obbligatorio). Nelle controversie in 
materia di invalidità civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disa-
bilità, nonché di pensione di inabilità e di assegno di invalidità, discipli-
nati dalla legge 12 giugno 1984, n. 222, chi intende proporre in giudizio 
domanda per il riconoscimento dei propri diritti presenta con ricorso al 
giudice competente ai sensi dell’articolo 442 codice di procedura civi-
le., presso il Tribunale nel cui circondario risiede l’attore, istanza di ac-
certamento tecnico per la verifica preventiva delle condizioni sanitarie 
legittimanti la pretesa fatta valere. 

 Il giudice procede a norma dell’articolo 696 - bis codice di 
procedura civile, in quanto compatibile nonché secondo le previsioni 
inerenti all’accertamento peritale di cui all’articolo 10, comma 6  -bis  , del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e all’articolo 195. L’espletamento 
dell’accertamento tecnico preventivo costituisce condizione di proce-
dibilità della domanda di cui al primo comma. L’improcedibilità deve 
essere eccepita dal convenuto a pena di decadenza o rilevata d’ufficio 
dal giudice, non oltre la prima udienza. Il giudice ove rilevi che l’accer-
tamento tecnico preventivo non è stato espletato ovvero che è iniziato 
ma non si è concluso, assegna alle parti il termine di quindici giorni per 
la presentazione dell’istanza di accertamento tecnico ovvero di com-
pletamento dello stesso. La richiesta di espletamento dell’accertamento 
tecnico interrompe la prescrizione. Il giudice, terminate le operazioni di 
consulenza, con decreto comunicato alle parti, fissa un termine peren-
torio non superiore a trenta giorni, entro il quale le medesime devono 
dichiarare, con atto scritto depositato in cancelleria, se intendono con-
testare le conclusioni del consulente tecnico dell’ufficio. In assenza di 
contestazione, il giudice, se non procede ai sensi dell’articolo 196, con 
decreto pronunciato fuori udienza entro trenta giorni dalla scadenza del 
termine previsto dal comma precedente omologa l’accertamento del re-
quisito sanitario secondo le risultanze probatorie indicate nella relazione 
del consulente tecnico dell’ufficio provvedendo sulle spese. Il decreto, 
non impugnabile né modificabile, è notificato agli enti competenti, che 
provvedono, subordinatamente alla verifica di tutti gli ulteriori requisiti 
previsti dalla normativa vigente, al pagamento delle relative prestazioni, 
entro 120 giorni. Nei casi di mancato accordo la parte che abbia di-
chiarato di contestare le conclusioni del consulente tecnico dell’ufficio 
deve depositare, presso il giudice di cui al comma primo, entro il ter-
mine perentorio di trenta giorni dalla formulazione della dichiarazione 
di dissenso, il ricorso introduttivo del giudizio, specificando, a pena di 
inammissibilità, i motivi della contestazione.”; 

 2) all’articolo 152 delle disposizioni per l’attuazione del 
codice di procedura civile e disposizioni transitorie, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: “A tale fine la parte ricorrente, a pena di inammissi-
bilità di ricorso, formula apposita dichiarazione del valore della presta-
zione dedotta in giudizio, quantificandone l’importo nelle conclusioni 
dell’atto introduttivo.”; 

   c)   all’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, dopo il 
comma 35  -quater  , è aggiunto il seguente: “35  -quinquies  . Gli enti previ-
denziali provvedono al pagamento delle somme dovute a titolo di spese, 
competenze e altri compensi in favore dei procuratori legalmente co-
stituiti esclusivamente attraverso l’accredito delle medesime sul conto 
corrente degli stessi. A tal fine il procuratore della parte è tenuto a for-
mulare richiesta di pagamento delle somme di cui al periodo precedente 
alla struttura territoriale dell’Ente competente alla liquidazione, a mez-
zo raccomandata con avviso di ricevimento o posta elettronica certifica-
ta, comunicando contestualmente gli estremi del proprio conto corrente 
bancario e non può procedere alla notificazione del titolo esecutivo ed 
alla promozione di azioni esecutive per il recupero delle medesime som-
me se non decorsi 120 giorni dal ricevimento di tale comunicazione.”; 

   d)    al decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970 
n. 639, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:  

 1) all’articolo 47 è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
“Le decadenze previste dai commi che precedono si applicano anche 
alle azioni giudiziarie aventi ad oggetto l’adempimento di prestazioni 
riconosciute solo in parte o il pagamento di accessori del credito. In tal 
caso il termine di decadenza decorre dal riconoscimento parziale della 
prestazione ovvero dal pagamento della sorte.”; 

 2) dopo l’articolo 47 è inserito il seguente: “47  -bis  . 1. Si 
prescrivono in cinque anni i ratei arretrati, ancorché non liquidati e do-
vuti a seguito di pronunzia giudiziale dichiarativa del relativo diritto, dei 
trattamenti pensionistici, nonché delle prestazioni della gestione di cui 
all’articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, o delle relative differen-
ze dovute a seguito di riliquidazioni.”. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   b)  , numero 1), si 
applicano dal 1° gennaio 2012. 

 3. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui al com-
ma 1, lettera   b)  , numero 2), e per i giudizi pendenti alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, la dichiarazione relativa al valore della lite 
deve essere formulata nel corso del giudizio. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   c)   e   d)  , si applicano 
anche ai giudizi pendenti in primo grado alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
all’allegato A del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è soppressa la voce 
n. 2529. 

 6. Al regio decreto 24 settembre 1940, n. 1949, dopo l’artico-
lo 12 è inserito il seguente: “12  -bis      (Notifica mediante pubblicazione 
telematica)   . — 1. Con riferimento alle giornate di occupazione succes-
sive al 31 dicembre 2010, dichiarate dai datori di lavoro e comunicate 
all’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) ai sensi dell’arti-
colo 6, commi 1, 3 e 4, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n.375, per 
gli operai agricoli a tempo determinato, per i compartecipanti familiari e 
per i piccoli coloni, gli elenchi nominativi annuali di cui all’articolo 12 
sono notificati ai lavoratori interessati mediante pubblicazione telema-
tica effettuata dall’INPS nel proprio sito internet entro il mese di marzo 
dell’anno successivo secondo specifiche tecniche stabilite dall’Istituto 
stesso.”. 

 7.    In caso di riconoscimento o di disconoscimento di giornate la-
vorative intervenuti dopo la compilazione e la pubblicazione dell’elen-
co nominativo annuale, l’INPS provvede alla notifica ai lavoratori in-
teressati mediante comunicazione individuale a mezzo raccomandata, 
posta elettronica certificata o altra modalità idonea a garantire la piena 
conoscibilità.  

   7  -bis  . Fermo restando quanto stabilito ai commi 6 e 7 in merito 
alla notifica degli elenchi nominativi annuali e dei provvedimenti di 
variazione, l’INPS procede alla pubblicazione, con le modalità telema-
tiche previste dall’articolo 12  -bis   del regio decreto 24 settembre 1940, 
n. 1949, degli elenchi nominativi trimestrali di variazione di cui all’ar-
ticolo 9  -quinquies   del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608.   

   7  -ter  . L’INPS è autorizzato a pubblicare, entro il 31 dicembre 
2024, con le modalità telematiche previste dall’articolo 12  -bis   del regio 
decreto 24 settembre 1940, n. 1949, un elenco straordinario dei provve-
dimenti di variazione degli elenchi nominativi annuali adottati a decor-
rere dal mese di luglio 2020 e non validamente notificati con comunica-
zione individuale a mezzo raccomandata, posta elettronica certificata o 
altra modalità idonea a garantire la piena conoscibilità.   

 8. All’articolo 10, comma 6  -bis   del decreto-legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 
2005, n. 248, le parole da: “formulata” a: “competente “sono sostituite 
dalle seguenti: “del consulente nominato dal giudice, il quale provvede 
ad inviare, entro 15 giorni antecedenti l’inizio delle operazioni peritali, 
anche in via telematica, apposita comunicazione al direttore della sede 
provinciale dell’INPS competente o a suo delegato. Alla relazione pe-
ritale è allegato, a pena di nullità, il riscontro di ricevuta della predetta 
comunicazione. L’eccezione di nullità è rilevabile anche d’ufficio dal 
giudice. Il medico legale dell’ente è autorizzato a partecipare alle ope-
razioni peritali in deroga al comma primo dell’articolo 201 del codice 
di procedura civile.».   
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  Art. 2  - bis 

      Interventi in materia di ammortizzatori sociali    

      1. Al fine di fronteggiare eccezionali situazioni clima-
tiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate 
di calore, nelle more della definizione di nuove misure 
emergenziali, per le sospensioni o riduzioni dell’attività 
lavorativa effettuate nel periodo compreso tra la data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto e il 31 dicembre 2024, il trattamento di cui all’ar-
ticolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, previsto nei 
casi di intemperie stagionali, è riconosciuto agli operai 
agricoli a tempo inde terminato anche in caso di ridu-
zione del l’attività lavorativa pari alla metà dell’orario 
giornaliero contrattualmente previ sto. I periodi di tratta-
mento di cui al presente comma non sono conteggiati ai 
fini del raggiungimento della durata massima di novanta 
giornate all’anno e sono equi parati a periodi lavorati-
vi ai fini del re quisito delle 181 giornate di effettivo la 
voro, previsti all’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, 
n. 457. I benefici di cui al presente comma sono ricono-
sciuti nel li mite di spesa di 2 milioni di euro per l’anno 
2024. In deroga all’articolo 14 della legge 8 agosto 1972, 
n. 457, il tratta mento di cui al presente comma è con 
cesso dalla sede dell’Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS) territorialmente competente ed è erogato 
diretta mente dall’Istituto, che provvede al monitoraggio 
degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini 
del rispetto del relativo limite di spesa, non accogliendo 
le domande eccedenti il predetto limite di spesa.  

  2. Al fine di fronteggiare eccezionali situazioni clima-
tiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate 
di calore, nelle more della definizione di nuove misure 
emergenziali, per le sospensioni o riduzioni dell’attivi-
tà lavorativa effettuate nel periodo dal 1° luglio 2024 al 
31 dicembre 2024, le disposizioni dell’articolo 12, commi 
2 e 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 
non trovano applicazione relativamente agli interventi de 
terminati da eventi oggettivamente non evitabili richiesti 
anche dalle imprese di cui all’articolo 10, comma 1, lette-
re   m)  ,   n)   e   o)  , del medesimo decreto legislativo n. 148 del 
2015. A carico delle imprese che presentano domanda di 
integrazione salariale ai sensi del presente comma non si 
applica il contributo addizionale di cui all’articolo 5 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. I benefici 
di cui al presente comma sono riconosciuti nel li mite di 
spesa di 11 milioni di euro per l’anno 2024. L’INPS prov-
vede al monito raggio degli oneri conseguenti, anche in 
via prospettica, ai fini del rispetto del relativo limite di 
spesa, non accogliendo le domande eccedenti il predetto 
limite di spesa.  

  3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 2 milioni 
di euro per l’anno 2024, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo sociale per occupazione e for-
mazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.  

  4. Agli oneri derivanti dal comma 2, pari a 11 milioni 
di euro per l’anno 2024, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo sociale per occupazione e for-

mazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.  

  5. Il trattamento di cui all’articolo 44, comma 11  -bis  , 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, può es-
sere concesso, per l’anno 2024, nel limite di 7,5 milioni 
di euro, anche alle imprese operanti nelle aree di crisi 
industriale complessa riconosciute, ai sensi dell’artico-
lo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, con 
i decreti del Ministro delle imprese e del made in Italy del 
17 aprile 2023 e dell’11 settembre 2023, a valere sulle ri-
sorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Le risorse relative al 
limite di spesa di cui al primo periodo possono essere de-
stinate anche a finanziare il trattamento di mobilità in de-
roga di cui all’articolo 53  -ter   del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, recan-
te: «Miglioramenti ai trattamenti previdenziali ed assistenziali nonché 
disposizioni per la integrazione del salario in favore dei lavoratori agri-
coli», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 218 del 23 agosto 1972, 
come modificato, da ultimo, dall’articolo 2, comma 11, del decreto-
legge 28 luglio 2023, n. 98, convertito, con modificazioni dalla legge 
18 settembre 2023, n. 127, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 175 
del 28 luglio 2023:  

 «Art. 8. — Agli operai agricoli con contratto a tempo indeter-
minato, che siano sospesi temporaneamente dal lavoro per intemperie 
stagionali o per altre cause non imputabili al datore di lavoro o ai lavo-
ratori, è dovuto un trattamento sostitutivo della retribuzione, per le gior-
nate di lavoro non prestate, nella misura dei due terzi della retribuzione 
di cui all’art. 3. Detto trattamento è corrisposto per la durata massima di 
novanta giorni nell’anno. 

 Ai lavoratori beneficiari del trattamento sostitutivo spettano gli 
assegni familiari a carico della relativa cassa unica. 

 Ai fini della presente legge sono considerati operai agricoli i sa-
lariati fissi e gli altri lavoratori sempre a tempo indeterminato che svol-
gono annualmente oltre 180 giornate lavorative presso la stessa azienda. 

 A decorrere dal 1° gennaio 2022, il trattamento di cui al primo 
comma è riconosciuto anche ai lavoratori dipendenti imbarcati su navi 
adibite alla pesca marittima e in acque interne e lagunari, ivi compre-
si i soci lavoratori di cooperative della piccola pesca di cui alla legge 
13 marzo 1958, n. 250, nonché agli armatori e ai proprietari armatori, 
imbarcati sulla nave dai medesimi gestita, per periodi diversi da quel-
li di sospensione dell’attività lavorativa derivante da misure di arresto 
temporaneo obbligatorio e non obbligatorio». 

 — Si riporta l’articolo 14 della legge 8 agosto 1972, n. 457, recan-
te: «Miglioramenti ai trattamenti previdenziali ed assistenziali nonché 
disposizioni per la integrazione del salario in favore dei lavoratori agri-
coli», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 218 del 23 agosto 1972:  

 «Art. 14. — Il trattamento sostitutivo della retribuzione è corri-
sposto dall’Istituto nazionale della previdenza sociale, su deliberazione 
di una commissione costituita presso ogni sede dell’Istituto stesso, con 
provvedimento del direttore dell’ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione. 

 La commissione è composta dal direttore dell’ufficio provin-
ciale del lavoro e della massima occupazione, in qualità di presidente, 
da un funzionario del Ministero delle politiche agricole e forestali, dal 
direttore della sede dell’Istituto nazionale della previdenza sociale, da 
tre rappresentanti dei lavoratori e da tre rappresentanti dei datori di la-
voro designati dalle rispettive organizzazioni sindacali di categoria più 
rappresentative operanti nella provincia, nel termine, non inferiore a 30 
giorni, ad esse assegnato dal direttore dell’ufficio provinciale del lavoro 
e della massima occupazione. Qualora le designazioni non pervengano 
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nel termine prescritto, il direttore dell’ufficio provinciale del lavoro e 
della massima occupazione si sostituisce alla organizzazione sindacale 
inadempiente. 

 Per ciascuno dei membri suindicati può essere nominato un 
supplente. 

 Nella Regione siciliana le commissioni previste nel presente ar-
ticolo sono integrate con un rappresentante della Regione stessa». 

 — Si riportano i commi 2 e 3 dell’articolo 12 del decreto legisla-
tivo 14 settembre 2015, n. 148, recante: «Disposizioni per il riordino 
della normativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rap-
porto di lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 221 del 23 settembre 2015:  

 «2. Qualora l’impresa abbia fruito di 52 settimane consecutive di 
integrazione salariale ordinaria, una nuova domanda può essere propo-
sta per la medesima unità produttiva per la quale l’integrazione è stata 
concessa, solo quando sia trascorso un periodo di almeno 52 settimane 
di normale attività lavorativa. 

 3. L’integrazione salariale ordinaria relativa a più periodi non 
consecutivi non può superare complessivamente la durata di 52 settima-
ne in un biennio mobile». 

 — Si riporta l’articolo 10, comma 1, lettere   m)  ,   n)   e   o)   del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, recante: «Disposizioni per il rior-
dino della normativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di 
rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 221 del 23 settembre 2015. 

 «Art. 10    (Campo di applicazione)    . — 1. La disciplina delle inte-
grazioni salariali ordinarie e i relativi obblighi contributivi si applicano 
a:  

 (  omissis  ) 
   m)   imprese industriali e artigiane dell’edilizia e affini; 
   n)   imprese industriali esercenti l’attività di escavazione e/o 

lavorazione di materiale lapideo; 
   o)   imprese artigiane che svolgono attività di escavazione e di 

lavorazione di materiali lapidei, con esclusione di quelle che svolgono 
tale attività di lavorazione in laboratori con strutture e organizzazione 
distinte dalla attività di escavazione.». 

 — Si riporta l’articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 148, recante: «Disposizioni per il riordino della normativa in materia 
di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in attuazione 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183», pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 221 del 23 settembre 2015:  

 «Art. 5    (Contributo addizionale)    . — 1. A carico delle imprese 
che presentano domanda di integrazione salariale è stabilito un contri-
buto addizionale, in misura pari a:  

   a)   9 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata 
al lavoratore per le ore di lavoro non prestate, relativamente ai periodi di 
integrazione salariale ordinaria o straordinaria fruiti all’interno di uno o 
più interventi concessi sino a un limite complessivo di 52 settimane in 
un quinquennio mobile; 

   b)   12 per cento oltre il limite di cui alla lettera   a)   e sino a 104 
settimane in un quinquennio mobile; 

   c)   15 per cento oltre il limite di cui alla lettera   b)  , in un quin-
quennio mobile. 

 1  -bis  . Le imprese del settore della fabbricazione di elettrodome-
stici, con un organico superiore alle 4.000 unità e con unità produttive 
site nel territorio nazionale, di cui almeno una in un’area di crisi indu-
striale complessa riconosciuta ai sensi dell’articolo 27 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 134, le quali, al fine di mantenere la produzione esistente 
con la stabilità dei livelli occupazionali, abbiano stipulato contratti di 
solidarietà, ai sensi dell’articolo 21, comma 1, lettera   c)  , che prevedono 
nell’anno 2019 la riduzione concordata dell’orario di lavoro di durata 
non inferiore a quindici mesi, sono esonerate dalla contribuzione di cui 
al comma 1. L’esonero è autorizzato dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, previo accordo governativo tra l’impresa e le orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori in cui vengono definiti gli impegni 
aziendali relativi alla continuità produttiva e al mantenimento stabile 
dei livelli occupazionali. L’accordo è stipulato entro e non oltre sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, decorsi 
i quali si intendono non più presenti i predetti impegni aziendali. Il be-
neficio contributivo di cui al presente comma è riconosciuto nel limite 
di spesa di 10 milioni di euro per l’anno 2019 e di 6,9 milioni di euro per 
l’anno 2020. Qualora nel corso della procedura di stipula dell’accordo 

emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al 
predetto limite di spesa, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
non può procedere alla sottoscrizione dell’accordo governativo e conse-
guentemente non può prendere in considerazione ulteriori domande di 
accesso ai benefici di cui al presente comma. L’INPS provvede al moni-
toraggio del rispetto del limite di spesa con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, fornendo i risultati dell’attività di moni-
toraggio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze. 

 1  -ter   . A decorrere dal 1° gennaio 2025, a favore dei datori di 
lavoro che non abbiano fruito di trattamenti di integrazione salariale 
per almeno ventiquattro mesi successivi al termine dell’ultimo periodo 
di fruizione del trattamento è stabilita una contribuzione addizionale ri-
dotta, in misura pari:  

   a)   al 6 per cento della retribuzione globale che sarebbe spetta-
ta al lavoratore per le ore di lavoro non prestate, relativamente ai periodi 
di integrazione salariale ordinaria o straordinaria fruiti all’interno di uno 
o più interventi concessi sino a un limite complessivo di 52 settimane in 
un quinquennio mobile; 

   b)   al 9 per cento oltre il limite di cui alla lettera   a)   e sino a 104 
settimane in un quinquennio mobile». 

 — Si riporta l’articolo 18, comma 1, lettera   a)   del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, recante: «Misure urgenti per il sostegno a fami-
glie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-
crisi il quadro strategico nazionale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 280 del 29 novembre 2008:  

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione 
delle risorse per formazione ed occupazione e per interventi infra-
strutturali)   . — 1. In considerazione della eccezionale crisi economica 
internazionale e della conseguente necessità della riprogrammazione 
nell’utilizzo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione terri-
toriale e le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli 
articoli 6  -quater   e 6-quinques del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, 
[presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri,] su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e del-
le politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione». 

 — Si riporta il comma 11  -bis   dell’articolo 44 del decreto legisla-
tivo 14 settembre 2015, n. 148, recante: «Disposizioni per il riordino 
della normativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rap-
porto di lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 221 del 23 settembre 2015:  

 «11  -bis  . In deroga all’articolo 4, comma 1, e all’articolo 22, 
commi 1, 2 e 3, entro il limite massimo di spesa di 216 milioni di 
euro per l’anno 2016 e di 117 milioni di euro per l’anno 2017, pre-
vio accordo stipulato in sede governativa presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali con la presenza del Ministero dello sviluppo 
economico e della regione, può essere concesso un ulteriore interven-
to di integrazione salariale straordinaria, sino al limite massimo di 12 
mesi per ciascun anno di riferimento, alle imprese operanti in un’area 
di crisi industriale complessa riconosciuta alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione ai sensi dell’articolo 27 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 134. Al fine di essere ammessa all’ulteriore intervento di 
integrazione salariale straordinaria l’impresa presenta un piano di re-
cupero occupazionale che prevede appositi percorsi di politiche attive 
del lavoro concordati con la regione e finalizzati alla rioccupazione dei 
lavoratori, dichiarando contestualmente di non poter ricorrere al tratta-
mento di integrazione salariale straordinaria né secondo le disposizioni 
del presente decreto né secondo le disposizioni attuative dello stesso. 
All’onere derivante dal primo periodo si provvede, quanto a 216 milioni 
per l’anno 2016 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 16, comma 7, del decreto legislativo 4 marzo 
2015, n. 22, come incrementata dall’articolo 43, comma 5, e dall’arti-
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colo 1, comma 387, lettera   b)  , della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e 
quanto a 117 milioni per l’anno 2017 a carico del Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, mediante utilizzo delle disponibilità 
in conto residui. Entro quindici giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente disposizione, le regioni richiedono al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali l’assegnazione delle risorse necessarie in relazione alle 
proprie esigenze. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, le ri-
sorse sono proporzionalmente ripartite tra le regioni in base alle richie-
ste, entro il limite massimo complessivo di spesa di euro 216 milioni 
di euro per l’anno 2016 e 117 milioni di euro per l’anno 2017. L’INPS 
provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa, con le risor-
se umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e trasmette 
relazioni semestrali al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze». 

 — Si riporta l’articolo 27, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, recante 
«Misure urgenti per la crescita del Paese», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 147 del 26 giugno 2012:  

 «Art. 27    (Riordino della disciplina in materia di riconversione 
e riqualificazione produttiva di aree di crisi industriale complessa)    . — 
1. Nel quadro della strategia europea per la crescita, al fine di sostenere 
la competitività del sistema produttivo nazionale, l’attrazione di nuovi 
investimenti nonché la salvaguardia dei livelli occupazionali nei casi di 
situazioni di crisi industriali complesse con impatto significativo sulla 
politica industriale nazionale, il Ministero dello sviluppo economico 
adotta Progetti di riconversione e riqualificazione industriale. Sono si-
tuazioni di crisi industriale complessa, quelle riconosciute dal Ministero 
dello sviluppo economico anche a seguito di istanza della regione inte-
ressata, che, riguardano specifici territori soggetti a recessione economi-
ca e perdita occupazionale di rilevanza nazionale derivante da:  

 una crisi di una o più imprese di grande o media dimensione 
con effetti sull’indotto; 

 una grave crisi di uno specifico settore industriale con elevata 
specializzazione nel territorio. 

 2. I Progetti di cui al comma 1 promuovono, anche mediante 
cofinanziamento regionale e con l’utilizzo di tutti i regimi d’aiuto di-
sponibili per cui ricorrano i presupposti, investimenti produttivi anche a 
carattere innovativo, la riqualificazione delle aree interessate, la forma-
zione del capitale umano, la riconversione di aree industriali dismesse, 
il recupero ambientale e l’efficientamento energetico dei siti e la realiz-
zazione di infrastrutture strettamente funzionali agli interventi. 

 Il Piano di promozione industriale di cui agli articoli 5, 6, e 8 
della legge 15 maggio 1989, n. 181, come esteso dall’articolo 73 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, si applica anche per l’attuazione dei 
progetti di riconversione e riqualificazione industriale. 

 3. Per assicurare l’efficacia e la tempestività dell’iniziativa, 
i Progetti di riconversione e riqualificazione industriale sono adottati 
mediante appositi accordi di programma che disciplinano gli interventi 
agevolativi, l’attività integrata e coordinata di amministrazioni centrali, 
regioni, enti locali e dei soggetti pubblici e privati, le modalità di esecu-
zione degli interventi e la verifica dello stato di attuazione e del rispetto 
delle condizioni fissate. Le opere e gli impianti compresi nel Progetto di 
riconversione e riqualificazione industriale sono dichiarati di pubblica 
utilità, urgenti ed indifferibili. 

 4. Le conferenze di servizi strumentali all’attuazione del Proget-
to sono indette dal Ministero dello sviluppo economico ai sensi degli 
articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Resta ferma 
la vigente normativa in materia di interventi di bonifica e risanamento 
ambientale dei siti contaminati. 

 5. La concessione di agevolazioni per l’incentivazione degli in-
vestimenti di cui al decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, ivi incluse quelle 
concesse sotto forma di finanziamento agevolato, è applicabile, prio-
ritariamente nell’ambito dei progetti di cui al comma 1, nonché per gli 
interventi di cui al comma 8  -bis  , in tutto il territorio nazionale, fatte 
salve le soglie di intervento stabilite dalla disciplina comunitaria per i 
singoli territori, nei limiti degli stanziamenti disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 6. Per la definizione e l’attuazione degli interventi del Progetto 
di riconversione e riqualificazione industriale, il Ministero dello svilup-
po economico si avvale dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli 

investimenti e lo sviluppo d’impresa, S.p.A., le cui attività sono disci-
plinate mediante apposita convenzione con il Ministero dello sviluppo 
economico. Gli oneri derivanti dalle predette convenzioni sono posti a 
carico delle risorse assegnate all’apposita sezione del fondo di cui all’ar-
ticolo 23, comma 2 utilizzate per l’attuazione degli accordi di cui al 
presente articolo, nel limite massimo del 3 per cento delle risorse stesse. 

 7. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, elabora misure volte a favorire 
il ricollocamento professionale dei lavoratori interessati da interventi di 
riconversione e riqualificazione industriale. Tali misure possono essere 
realizzate mediante il coinvolgimento di imprese abilitate allo svolgi-
mento dei servizi di supporto alla ricollocazione, a condizione che sia-
no autorizzate allo svolgimento di tale attività ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, lettere   a)   ed   e)  , del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276. Le misure di cui al presente comma possono essere cofinan-
ziate dalle regioni, nell’ambito delle rispettive azioni di politica attiva 
del lavoro, nonché dai fondi paritetici interprofessionali nazionali per 
la formazione continua di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e successive modificazioni. Dall’attuazione del presente 
comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica. 

 8. Il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, con decreto di natura non regolamentare, 
da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge, disciplina le modalità di individuazione delle situazioni 
di crisi industriale complessa e determina i criteri per la definizione e 
l’attuazione dei Progetti di riconversione e riqualificazione industriale. 
Il Ministro dello sviluppo economico impartisce le opportune direttive 
all’Agenzia di cui al comma 6, prevedendo la priorità di accesso agli 
interventi di propria competenza. 

 8  -bis  . Il Ministro dello sviluppo economico, con decreto di natu-
ra non regolamentare, da adottare, sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presente disposizio-
ne, disciplina le condizioni e le modalità per l’attuazione degli interventi 
da effettuare, ai sensi degli articoli 5, 6, e 8 del decreto-legge 1° apri-
le 1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 
1989, n. 181, come successivamente estesi, nei casi di situazioni di crisi 
industriali diverse da quelle complesse individuate ai sensi del decreto 
di cui al comma 8 che presentano, comunque, impatto significativo sullo 
sviluppo dei territori interessati e sull’occupazione. 

 9. All’attuazione degli interventi previsti dai Progetti di cui ai 
commi precedenti, ivi compresi gli oneri relativi alla convenzione di cui 
al comma 6, si provvede a valere sulle risorse finanziarie individuate 
dalle Amministrazioni partecipanti di cui al comma 3 e, relativamente 
agli interventi agevolativi, a valere sulle risorse stanziate sugli strumenti 
agevolativi prescelti, ovvero, qualora non disponibili, sul Fondo di cui 
all’articolo 23, comma 2. Le attività del presente articolo sono svolte 
dalle amministrazioni territoriali partecipanti nei limiti delle risorse di-
sponibili a legislazione vigente. 

 10. Le risorse destinate al finanziamento degli interventi di cui 
all’articolo 7 della legge n. 181 del 15 maggio 1989, al netto delle som-
me necessarie per far fronte agli impegni assunti e per finanziare even-
tuali domande oggetto di istruttoria alla data di entrata in vigore del 
presente decreto-legge, affluiscono all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnate nel medesimo importo con decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze, su richiesta del Ministro dello sviluppo 
economico, ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dello sviluppo economico per la successiva assegnazione al Fondo di 
cui all’articolo 23 comma 2. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio». 

 — Il decreto 17 aprile 2023 del Ministero delle imprese e del made 
in Italy recante: «Determinazione dei contributi per i diritti d’uso delle 
frequenze digitali per gli anni 2022 e 2023», è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 159 del 10 luglio 2023. 

 — Si riporta l’articolo 53  -ter   del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, 
recante: «Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore 
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degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi 
sismici e misure per lo sviluppo», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 95 del 24 aprile 2017:  

 «Art. 53  -ter      (Trattamento di mobilità in deroga per i lavoratori 
delle aree di crisi industriale complessa)   . — 1. Le risorse finanziarie di 
cui all’articolo 44, comma 11  -bis  , del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, come ripartite tra le regioni con i decreti del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, n. 1 del 12 dicembre 2016 e n. 12 del 5 aprile 
2017, possono essere destinate dalle regioni medesime, nei limiti della 
parte non utilizzata, alla prosecuzione, senza soluzione di continuità e 
a prescindere dall’applicazione dei criteri di cui al decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, n. 83473 del 1° agosto 2014, del trattamento di 
mobilità in deroga, per un massimo di dodici mesi, per i lavoratori che 
operino in un’area di crisi industriale complessa, riconosciuta ai sen-
si dell’articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e che alla data 
del 1° gennaio 2017 risultino beneficiari di un trattamento di mobilità 
ordinaria o di un trattamento di mobilità in deroga, a condizione che ai 
medesimi lavoratori siano contestualmente applicate le misure di po-
litica attiva individuate in un apposito piano regionale da comunicare 
all’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro e al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali».   

  Art. 2  - ter 

      Disposizioni urgenti in materia di agricoltura e di lavoro    

       1. All’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 4 mag-
gio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 luglio 2023, n. 85, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   dopo le parole: «la decadenza dal beneficio» sono 
inserite le seguenti: «e di rafforzare i controlli di preven-
zione e con trasto del caporalato, dello sfruttamento la-
vorativo e del lavoro sommerso e irregolare»;   

     b)   dopo le parole: «il personale ispettivo dell’INL» 
sono inserite le seguenti: «, compreso il personale ispet-
tivo del Comando carabinieri per la tutela del lavoro 
operante presso l’INL, ai sensi dall’articolo 6 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 149,».   

  2. L’INPS è autorizzato, per l’anno 2024, ad assumere 
a tempo indeterminato, senza previo esperimento delle 
previste procedure di mobilità di cui all’articolo 30, com-
ma 2  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
sino a 403 unità di personale da inquadrare nell’area dei 
funzionari, famiglia professionale ispettore di vigilanza, 
nei limiti delle economie utilizzabili a seguito delle ces-
sazioni dal servizio del personale ispettivo a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 e fino al 31 dicembre 2023 ai sensi 
dell’articolo 31, comma 12, del decreto-legge 2 marzo 
2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 aprile 2024, n. 56, individuate con decreto del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministero dell’economia e delle finanze.  

  3. L’Istituto nazionale per l’assicura zione contro gli in-
fortuni sul lavoro (INAIL) è autorizzato, per l’anno 2024, 
ad assumere a tempo indeterminato, senza previo esperi-
mento delle previste procedure di mobilità di cui all’ar-
ticolo 30, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sino a 111 unità di personale da inquadrare 
nell’area dei funzionari, famiglia professionale ispettore 
di vigilanza, nei limiti delle economie utilizzabili a segui-
to delle cessazioni dal servizio del personale ispettivo a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 e fino al 31 dicembre 2023 

ai sensi dell’articolo 31, comma 12, del decreto-legge 
2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 aprile 2024, n. 56, individuate con decreto del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze.  

  4. Ai fini dei commi 2 e 3, l’INPS e l’I NAIL sono au-
torizzati per l’anno 2024 a bandire una procedura con-
corsuale pubblica congiunta per titoli ed esami, su base 
regionale, anche svolta mediante l’uso di tecnologie di-
gitali, con facoltà di avvalersi della Commissione di cui 
all’articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165. Ogni candidato può presentare domanda 
per un solo ambito regionale e per una sola posizione tra 
quelle messe a bando. Qualora una graduatoria regiona-
le risulti incapiente rispetto ai posti messi a concorso, le 
amministrazioni possono coprire i posti ancora vacanti 
mediante scorrimento delle graduatorie degli idonei non 
vincitori per la medesima posizione di lavoro in altri am-
biti regionali, previ interpello e assenso degli interessati. 
Ferme restando, a parità di requisiti, le riserve previste 
dalla legge relativamente ai titoli valutabili, il bando può 
prevedere specifici titoli di studio per la partecipazione 
ai concorsi.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il comma 2 dell’articolo 7 del decreto-legge 4 maggio 
2023, n.48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, 
n. 85 recante: «Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al 
mondo del lavoro», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 48 del 4 mag-
gio 2023, come modificato dalla presente legge:  

 «2. Al fine di consentire un efficace svolgimento dell’attività di 
vigilanza sulla sussistenza di circostanze che comportano la decadenza 
dal beneficio    e di rafforzare i controlli di prevenzione e contrasto del 
caporalato, dello sfruttamento lavorativo e del lavoro sommerso e irre-
golare   , nonché su altri fenomeni di violazione in materia di lavoro e le-
gislazione sociale, nell’ambito delle rispettive competenze, il personale 
ispettivo dell’INL   , compreso il personale ispettivo del Comando cara-
binieri per la tutela del lavoro operante presso l’INL, ai sensi dell’ar-
ticolo 6 del decreto legislativo 4 settembre 2015, n. 149,    e la Guardia 
di finanza hanno accesso a tutte le informazioni e le banche dati, sia in 
forma analitica che aggregata, trattate dall’INPS, già a disposizione del 
personale ispettivo dipendente dal medesimo Istituto. Per le finalità di 
cui al presente comma, l’INL e la Guardia di finanza stipulano apposita 
convenzione, sentito il Garante per la protezione dei dati personali». 

 — Si riporta l’articolo 30, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 106 del 9 maggio 2001:  

 «Art. 30    (Passaggio diretto di personale tra amministrazio-
ni diverse (Art. 33 del d. lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima 
dall’art. 13 del d.lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 18 del d.lgs n. 80 del 
1998 e successivamente modificato dall’art. 20, comma 2 della Legge 
n. 488 del 1999))   . — (  omissis  ) 

 2  -bis  . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di 
trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 
trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento 
nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella pos-
seduta presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può 
essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da quella 
di inquadramento assicurando la necessaria neutralità finanziaria». 

 — Si riporta l’articolo 31, comma 12, del decreto-legge 2 marzo 
2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, 
n. 56, recante «Ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 52 del 2 marzo 2024. 
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 «Art. 31    (Ulteriori disposizioni urgenti in materia di lavoro)   . 
— (  omissis  ) 

 12. Sono abrogati l’articolo 6, comma 3, e l’articolo 7, commi 
1 e 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149. Dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, le dotazioni organiche dell’INAIL 
e dell’INPS sono incrementate del numero di posti corrispondenti alle 
unità di personale ispettivo inserite, con decorrenza 1° gennaio 2017, 
nei ruoli ad esaurimento dei piani triennali dei fabbisogni di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e al 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149, all’articolo 1, comma 2, 
primo periodo, sono soppresse le parole «dall’INPS e dall’INAIL» e 
all’articolo 7, comma 2, primo periodo, dopo le parole «INPS e INAIL» 
sono aggiunte le parole «, ferme restando le rispettive competenze ed 
evitando sovrapposizioni degli interventi,». Le risorse derivanti dalle 
economie per le cessazioni dal servizio del personale ispettivo cessato a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 sono utilizzabili dall’INPS e dall’INAIL 
ai fini della determinazione del budget assunzionale previsto dalle vi-
genti disposizioni in materia. Dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, i fondi per il trattamento accessorio dell’INPS e dell’INAIL 
sono incrementati in relazione alle assunzioni di personale ispettivo ef-
fettuate utilizzando il predetto budget assunzionale nel rispetto del li-
mite di cui all’articolo 23, comma 2, del Decreto legislativo 25 maggio 
2017, n. 75. Entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il personale amministrativo dell’INPS e dell’INAIL, che ha 
svolto funzioni ispettive in virtù del precedente inquadramento nel pro-
filo di vigilanza, può chiedere di essere reinquadrato nei corrispondenti 
profili di vigilanza dei rispettivi Istituti, nei limiti delle disponibilità pre-
viste dalle relative dotazioni organiche». 

 — Si riporta l’articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 106 del 9 maggio 2001. 

 «Art. 35    (Reclutamento del personale (Art. 36, commi da 1 a 
6 del d.lgs. n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del d.lgs. 
n. 546 del 1993 e poi dall’art. 22 del d.lgs. n. 80 del 1998, successiva-
mente modificati dall’art. 2, comma 2 ter del decreto legge 17 giugno 
1999, n. 180 convertito con modificazioni dalla legge n. 269 del 1999; 
Art. 36  -bis   del d.lgs. n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 23 del d.lgs. n. 80 
del 1998 e successivamente modificato dall’ art. 274, comma 1, lett.   aa)   
del d.lgs. n. 267 del 2000))   . — (  omissis  ) 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4, com-
ma 3  -quinquies   , del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per le ammi-
nistrazioni di cui al comma 4, le restanti amministrazioni pubbliche, 
per lo svolgimento delle proprie procedure selettive, possono rivolgersi 
al Dipartimento della funzione pubblica e avvalersi della Commissione 
per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Am-
ministrazioni (RIPAM). Tale Commissione è nominata con decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione ed è composta dal Capo del 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, che la presiede, dall’Ispettore generale capo dell’Ispettorato 
generale per gli ordinamenti del personale e l’analisi dei costi del lavo-
ro pubblico del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del 
Ministero dell’economia e delle finanze e dal Capo del Dipartimento 
per le politiche del personale dell’amministrazione civile e per le risorse 
strumentali e finanziarie del Ministero dell’interno, o loro delegati. La 
Commissione:  

   a)   approva i bandi di concorso per il reclutamento di persona-
le a tempo indeterminato; 

   b)   indice i bandi di concorso e nomina le commissioni 
esaminatrici; 

   c)   valida le graduatorie finali di merito delle procedure con-
corsuali trasmesse dalle commissioni esaminatrici; 

   d)   assegna i vincitori e gli idonei delle procedure concorsuali 
alle amministrazioni pubbliche interessate; 

   e)   adotta ogni ulteriore eventuale atto connesso alle procedure 
concorsuali, fatte salve le competenze proprie delle commissioni esami-
natrici. A tali fini, la Commissione RIPAM si avvale di personale messo 
a disposizione dall’Associazione Formez PA, che può essere utilizzato 
anche per la costituzione dei comitati di vigilanza dei concorsi di cui al 
presente comma».   

  Art. 2  - quater 

      Disposizioni urgenti in materia di Sistema informativo 
per la lotta al caporalato nell’agricoltura    

      1. All’articolo 25  -quater   del decreto-legge 23 ottobre 
2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2018, n. 136, dopo il comma 5 è inserito il 
seguente: «5  -bis  . Al fine di consentire lo sviluppo della 
strategia per il contrasto al fenomeno del caporalato, di 
cui al comma 1, di favorire l’evoluzione qualitativa del 
lavoro agricolo e di incrementare le capacità di analisi, 
monitoraggio e vigilanza sui fenomeni di sfruttamento 
dei lavoratori nell’agricoltura, presso il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali è istituito, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, il Sistema in-
formativo per la lotta al caporalato nell’agricoltura. Il 
Sistema informativo costituisce uno strumento di condivi-
sione delle informazioni tra le amministrazioni statali e le 
regioni, anche ai fini del contrasto del lavoro sommerso 
in generale. Alla sua costituzione concorrono il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste, il Mi-
nistero dell’interno, l’Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS), l’Istituto nazionale per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), l’Ispettorato na-
zionale del lavoro (INL), l’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura (AGEA) e l’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT). Ai fini della formazione e dell’aggiornamento 
del Sistema informativo, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali mette a disposizione i dati concernenti 
i rapporti di lavoro delle aziende agricole e i dati del si-
stema informativo unitario delle politiche del lavoro, di 
cui all’articolo 13 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 150, concernenti il mercato del lavoro agricolo; 
il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste mette a disposizione l’anagrafe delle azien-
de agricole, istituita ai sensi dell’articolo 14, comma 3, 
del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e i dati sul-
la loro situazione economica nonché il calendario delle 
colture; il Ministero dell’interno mette a disposizione i 
dati relativi ai permessi di soggiorno rilasciati per motivi 
di lavoro; l’INPS mette a disposizione i dati retributivi, 
contributivi, assicurativi e quelli relativi ai risultati del-
le ispezioni presso le aziende agricole; l’INAIL mette a 
disposizione i dati relativi agli infortuni e alle malattie 
professionali nelle aziende agricole; l’INL mette a dispo-
sizione i dati relativi ai risultati delle ispezioni presso le 
aziende agricole; l’ISTAT mette a disposizione i dati re-
lativi alle imprese agricole attive; le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano mettono a disposizione i 
dati relativi ai trasporti e agli alloggi destinati ai lavora-
tori del settore agricolo»  

  2. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti 
provvedono all’attuazione delle di sposizioni di cui al 
comma 1 nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente.    
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  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 25  -quater   del decreto-legge 23 ot-

tobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicem-
bre 2018, n. 136, recante: «Disposizioni urgenti in materia fiscale e fi-
nanziaria», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 247 del 23.10.2018, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 25  -quater      (Disposizioni per la promozione delle politiche 
per la famiglia)   . — 1. L’assegno di cui all’articolo 1, comma 125, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, è riconosciuto anche per ogni figlio 
nato o adottato dal 1° gennaio 2019 al 31 dicembre 2019 e, con riferi-
mento a tali soggetti, è corrisposto esclusivamente fino al compimento 
del primo anno di età ovvero del primo anno di ingresso nel nucleo 
familiare a seguito dell’adozione. In caso di figlio successivo al primo, 
nato o adottato tra il 1° gennaio 2019 e il 31 dicembre 2019, l’importo 
dell’assegno di cui al primo periodo è aumentato del 20 per cento. 

 2. L’INPS provvede, con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, al monitoraggio dei maggiori oneri derivanti 
dall’attuazione del comma 1, inviando relazioni mensili al Ministro per 
la famiglia e le disabilità, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
e al Ministero dell’economia e delle finanze. Nel caso in cui, in sede di 
attuazione del comma 1, si verifichino o siano in procinto di verificarsi 
scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di 204 milioni di euro per 
l’anno 2019 e di 240 milioni di euro per l’anno 2020, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri per 
la famiglia e le disabilità, del lavoro e delle politiche sociali e della 
salute, si provvede a rideterminare l’importo annuo dell’assegno e i va-
lori dell’ISEE di cui all’articolo 1, comma 125, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. 

 3. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 204 milioni 
di euro per l’anno 2019 e a 240 milioni di euro per l’anno 2020, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle maggiori 
entrate derivanti dall’articolo 9, commi da 1 a 8. 

 4. Nell’ambito delle politiche di carattere sociale, per consentire 
un miglioramento dell’efficacia degli interventi e delle relative procedu-
re, anche in considerazione dei recenti importanti progressi della ricerca 
scientifica applicata alla prevenzione e terapia delle malattie tumorali e 
del diabete, sono destinati, per l’anno 2020, 5 milioni di euro agli Istituti 
di ricovero e cura di carattere scientifico (IRCCS) della “Rete oncologi-
ca” del Ministero della salute impegnati nello sviluppo delle nuove tec-
nologie antitumorali CAR-T e 5 milioni di euro agli IRCCS della “Rete 
cardiovascolare” del Ministero della salute impegnati nei programmi di 
prevenzione primaria cardiovascolare. Alla copertura degli oneri di cui 
al periodo precedente, pari a 10 milioni di euro per l’anno 2020, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, come rifinanziato 
ai sensi dell’articolo 9, comma 9, del presente decreto. 

 5. Nell’ambito delle politiche di carattere sociale, ai fini dell’at-
tivazione di interventi volti a ridurre i tempi di attesa nell’erogazione 
delle prestazioni sanitarie, secondo il principio dell’appropriatezza cli-
nica, organizzativa e prescrittiva, mediante l’implementazione e l’am-
modernamento delle infrastrutture tecnologiche legate ai sistemi di pre-
notazione elettronica per l’accesso alle strutture sanitarie, come previsto 
dall’articolo 47  -bis   del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è autorizzata la spesa 
di 50 milioni di euro per l’anno 2020. Alla copertura degli oneri di cui al 
periodo precedente, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2020, si provve-
de mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, come rifinanziato 
ai sensi dell’articolo 9, comma 9, del presente decreto 

  5  -bis  . Al fine di consentire lo sviluppo della strategia per il 
contrasto al fenomeno del caporalato, di cui al comma 1, di favorire 
l’evoluzione qualitativa del lavoro agricolo e di incrementare le capa-
cità di analisi, monitoraggio e vigilanza sui fenomeni di sfruttamento 
dei lavoratori nell’agricoltura, presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, il Sistema informativo per la lotta al caporalato nell’agricol-
tura. Il sistema informativo costituisce uno strumento di condivisione 
delle informazioni tra le amministrazioni statali e le regioni, anche ai 
fini del contrasto del lavoro sommerso in generale. Alla sua costituzione 
concorrono il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministe-
ro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, il Mini-
stero dell’interno, l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), 
l’Istituto nazionale contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), l’Ispettorato 

nazionale del lavoro (INL), l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
(AGEA) e l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Ai fini della forma-
zione e dell’aggiornamento del Sistema informativo, il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali mette a disposizione i dati concernenti i 
rapporti di lavoro delle aziende agricole e i dati del sistema informati-
vo unitario delle politiche del lavoro, di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 150, concernenti il mercato del la-
voro agricolo; il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste mette a disposizione l’anagrafe delle aziende agrico-
le, istituita ai sensi dell’articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 
30 aprile 1998, n. 173, e i dati sulla loro situazione economica nonché 
il calendario delle colture; il Ministero dell’interno mette a disposizione 
i dati relativi ai permessi di soggiorno rilasciati per motivi di lavoro; 
l’INPS mette a disposizione i dati retributivi, contributivi, assicurativi 
e quelli relativi ai risultati delle ispezioni presso le aziende agricole; 
l’INAIL mette a disposizione i dati relativi agli infortuni e alle malattie 
professionali nelle aziende agricole; l’ISTAT mette a disposizione i dati 
relativi alle imprese agricole attive; le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano mettono a disposizione i dati relativi ai trasporti 
e agli alloggi destinati ai lavoratori del settore agricolo   ».   

  Art. 2  - quinquies 

      Disposizioni urgenti in materia di Banca dati degli 
appalti in agricoltura    

      1. Al fine di rafforzare i controlli in materia di lavoro e 
legislazione sociale nel settore agricolo è istituita, presso 
l’INPS, la Banca dati degli appalti in agricoltura ai cui 
contenuti, sia in forma analitica che aggregata, accede il 
personale ispettivo dell’Ispettorato nazionale del lavoro, 
del Comando carabinieri per la tutela del lavoro, della 
Guardia di finanza e dell’INAIL.  

  2. Alla Banca dati di cui al comma 1 si iscrivono le 
imprese, in forma singola o associata, di cui all’artico-
lo 6, primo comma, lettere   d)   ed   e)  , della legge 31 mar-
zo 1979, n. 92, che intendono parteci pare ad appalti in 
cui l’impresa committente sia un’impresa agricola di cui 
all’articolo 2135 del codice civile.  

  3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, sentiti l’INPS, 
l’Ispettorato nazionale del lavoro, l’INAIL e le organiz-
zazioni sindacali e dei datori di lavoro del settore agri-
colo firmatarie dei contratti collettivi di cui all’artico-
lo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono 
individuati i requisiti di qualificazione dell’appaltatore, 
in relazione alla struttura imprenditoriale, all’organizza 
zione di mezzi necessari e alla gestione a proprio rischio 
della prestazione oggetto di appalto, la documentazione 
per la verifica del loro possesso, le informazioni relative 
alle imprese di cui al comma 2 già disponibili presso altre 
amministrazioni pubbliche o altri enti pubblici, le regole 
tecniche per l’acquisizione, l’aggiornamento e la consul-
tazione della documentazione, anche avvalendosi delle 
competenze tecnico-specialistiche e dell’apparato orga-
nizzativo del Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle fo reste, nonché i requisiti della polizza 
fideiussoria assicurativa a garanzia dei con tributi previ-
denziali e dei premi assicurativi dovuti in relazione al pe-
riodo di esecuzione del contratto di appalto nonché delle 
retribuzioni spettanti ai lavoratori dipendenti dell’impre-
sa stessa impiegati nell’appalto. All’esito della verifica 
del possesso dei requisiti di cui al precedente periodo, 
l’INPS rilascia all’impresa richiedente un’attestazione di 
conformità.  
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  4. Alla stipula del contratto di appalto le imprese di cui 
all’articolo 6, primo comma, lettere   d)   ed   e)  , della legge 
n. 92 del 1979 rilasciano al committente la polizza fide-
iussoria assicurativa di cui al comma 3.  

  5. La stipula o l’esecuzione del contratto di appalto in 
violazione di quanto disposto dai commi 3 e 4 comporta 
l’applicazione, a carico del committente e dell’appalta-
tore, della sanzione amministrativa da euro 5.000 a euro 
15.000, senza applicazione della procedura di diffida di 
cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124. L’irrogazione della sanzione impedisce, per un 
periodo di un anno a decorrere dalla notifica dell’ille-
cito, l’iscrizione o la permanenza nella Rete del lavoro 
agricolo di qualità, di cui all’articolo 6 del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 11 agosto 2014, n. 116.  

  6. Alle attività di cui ai commi da 1 a 5 l’INPS prov-
vede con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.  

  7. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no ai contratti previsti dal codice dei contratti pubblici, 
di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 6, primo comma, lettere   d)   ed   e)  , della legge 
31 marzo 1979, n. 92, recante: «Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 20, concernente proroga al 
30 giugno 1979 delle disposizioni relative al contenimento del costo del 
lavoro nonché norme in materia di obblighi contributivi», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 91 del 1° aprile 1979:  

  «Art. 6. — Agli effetti delle norme di previdenza ed assistenza 
sociale, ivi comprese quelle relative all’assicurazione contro gli infortu-
ni sul lavoro e le malattie professionali, si considerano lavoratori agrico-
li dipendenti gli operai assunti a tempo indeterminato o determinato, da:  

 (  omissis  ) 
   d)   imprese non agricole singole ed associate, se addetti ad at-

tività di raccolta di prodotti agricoli, nonché ad attività di cernita, di 
pulitura e di imballaggio dei prodotti ortofrutticoli, purché connessa a 
quella di raccolta; 

   e)   imprese che effettuano lavori e servizi di sistemazione e 
di manutenzione agraria e forestale, di imboschimento, di creazione, 
sistemazione e manutenzione di aree a verde, se addetti a tali attività». 

 — Si riporta l’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81, recante: «Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione 
della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183», pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 144 del 24 giugno 2015:  

 «Art. 51    (Norme di rinvio ai contratti collettivi)   . — 1. Salvo 
diversa previsione, ai fini del presente decreto, per contratti collettivi 
si intendono i contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali sti-
pulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro 
rappresentanze sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sinda-
cale unitaria». 

 — Si riporta l’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124, recante: “Razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia 
di previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’articolo 8 della legge 
14 febbraio 2003, n. 30”, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 110 del 
12 maggio 2004:  

 «Art. 13    (Accesso ispettivo, potere di diffida e verbalizzazione 
unica)    . — 1. Il personale ispettivo accede presso i luoghi di lavoro nei 
modi e nei tempi consentiti dalla legge. Alla conclusione delle attività di 
verifica compiute nel corso del primo accesso ispettivo, viene rilasciato 

al datore di lavoro o alla persona presente all’ispezione, con l’obbligo 
alla tempestiva consegna al datore di lavoro, il verbale di primo accesso 
ispettivo contenente:  

   a)   l’identificazione dei lavoratori trovati intenti al lavoro e la 
descrizione delle modalità del loro impiego; 

   b)   la specificazione delle attività compiute dal personale 
ispettivo; 

   c)   le eventuali dichiarazioni rese dal datore di lavoro o da chi 
lo assiste, o dalla persona presente all’ispezione; 

   d)   ogni richiesta, anche documentale, utile al proseguimento 
dell’istruttoria finalizzata all’accertamento degli illeciti, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 4, settimo comma, della legge 22 luglio 
1961, n. 628. 

 2. In caso di constatata inosservanza delle norme di legge o del 
contratto collettivo in materia di lavoro e legislazione sociale e qualora 
il personale ispettivo rilevi inadempimenti dai quali derivino sanzioni 
amministrative, questi provvede a diffidare il trasgressore e l’eventua-
le obbligato in solido, ai sensi dell’articolo 6 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, alla regolarizzazione delle inosservanze comunque mate-
rialmente sanabili, entro il termine di trenta giorni dalla data di notifica-
zione del verbale di cui al comma 4. 

 3. In caso di ottemperanza alla diffida, il trasgressore o l’even-
tuale obbligato in solido è ammesso al pagamento di una somma pari 
all’importo della sanzione nella misura del minimo previsto dalla legge 
ovvero nella misura pari ad un quarto della sanzione stabilita in misura 
fissa, entro il termine di quindici giorni dalla scadenza del termine di cui 
al comma 2. Il pagamento dell’importo della predetta somma estingue 
il procedimento sanzionatorio limitatamente alle inosservanze oggetto 
di diffida e a condizione dell’effettiva ottemperanza alla diffida stessa. 

  4. All’ammissione alla procedura di regolarizzazione di cui ai 
commi 2 e 3, nonché alla contestazione delle violazioni amministrative 
di cui all’articolo 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689, si provve-
de da parte del personale ispettivo esclusivamente con la notifica di un 
unico verbale di accertamento e notificazione, notificato al trasgressore 
e all’eventuale obbligato in solido. Il verbale di accertamento e notifi-
cazione deve contenere:  

   a)   gli esiti dettagliati dell’accertamento, con indicazione pun-
tuale delle fonti di prova degli illeciti rilevati; 

   b)   la diffida a regolarizzare gli inadempimenti sanabili ai sensi 
del comma 2; 

   c)   la possibilità di estinguere gli illeciti ottemperando alla 
diffida e provvedendo al pagamento della somma di cui al comma 3 
ovvero pagando la medesima somma nei casi di illeciti già oggetto di 
regolarizzazione; 

   d)   la possibilità di estinguere gli illeciti non diffidabili, ovvero 
quelli oggetto di diffida nei casi di cui al comma 5, attraverso il paga-
mento della sanzione in misura ridotta ai sensi dell’articolo 16 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689; 

   e)   l’indicazione degli strumenti di difesa e degli organi ai qua-
li proporre ricorso, con specificazione dei termini di impugnazione. 

 5. L’adozione della diffida interrompe i termini per la presenta-
zione dei ricorsi di cui agli articoli 16 e 17 del presente decreto, fino alla 
scadenza del termine per compiere gli adempimenti di cui ai commi 2 e 
3. Ove da parte del trasgressore o dell’obbligato in solido non sia stata 
fornita prova al personale ispettivo dell’avvenuta regolarizzazione e del 
pagamento delle somme previste, il verbale unico di cui al comma 4 
produce gli effetti della contestazione e notificazione degli addebiti ac-
certati nei confronti del trasgressore e della persona obbligata in solido 
ai quali sia stato notificato. 

 6. Il potere di diffida nei casi previsti dal comma 2, con gli effetti 
e le procedure di cui ai commi 3, 4 e 5, è esteso anche agli ispettori e ai 
funzionari amministrativi degli enti e degli istituti previdenziali per le 
inadempienze da essi rilevate. Gli enti e gli istituti previdenziali svolgo-
no tale attività con le risorse umane e finanziarie esistenti a legislazione 
vigente. 

 7. Il potere di diffida di cui al comma 2 è esteso agli ufficiali 
e agenti di polizia giudiziaria che accertano, ai sensi dell’articolo 13 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, violazioni in materia di lavoro e 
legislazione sociale. Qualora rilevino inadempimenti dai quali derivino 
sanzioni amministrative, essi provvedono a diffidare il trasgressore e 
l’eventuale obbligato in solido alla regolarizzazione delle inosservanze 
comunque materialmente sanabili, con gli effetti e le procedure di cui 
ai commi 3, 4 e 5». 
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 — Si riporta l’articolo 6 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, re-
cante: «Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale 
e l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il 
rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti 
sulle tariffe elettriche, nonché per la definizione immediata di adem-
pimenti derivanti dalla normativa europea», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 144 del 24 giugno 2021:  

 «Art. 6    (Rete del lavoro agricolo di qualità)    . — 1. È istituita 
presso l’INPS la Rete del lavoro agricolo di qualità alla quale possono 
partecipare le imprese agricole di cui all’articolo 2135 del codice civile 
in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   non avere riportato condanne penali per violazioni della 
normativa in materia di lavoro e legislazione sociale, per delitti contro 
la pubblica amministrazione, delitti contro l’incolumità pubblica, delitti 
contro l’economia pubblica, l’industria e il commercio, delitti contro il 
sentimento per gli animali e in materia di imposte sui redditi e sul valore 
aggiunto, delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603  -bis   del codice 
penale; 

   b)   non essere state destinatarie, negli ultimi tre anni, di sanzio-
ni amministrative, ancorché’ non definitive, per violazioni in materia di 
lavoro, legislazione sociale e rispetto degli obblighi relativi al pagamen-
to delle imposte e delle tasse. La presente disposizione non si applica 
laddove il trasgressore o l’obbligato in solido abbiano provveduto, pri-
ma della emissione del provvedimento definitivo, alla regolarizzazione 
delle inosservanze sanabili e al pagamento in misura agevolata delle 
sanzioni entro i termini previsti dalla normativa vigente in materia; 

   c)   essere in regola con il versamento dei contributi previden-
ziali e dei premi assicurativi; 

 c  -bis  ) applicare i contratti collettivi di cui all’articolo 51 del 
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 

 c  -ter  ) non essere controllate o collegate, ai sensi dell’artico-
lo 2359 del codice civile, a soggetti che non siano in possesso dei requi-
siti di cui al presente comma; 

 1  -bis  . Alla Rete del lavoro agricolo di qualità possono aderire, 
attraverso la stipula di apposite convenzioni, gli sportelli unici per l’im-
migrazione, le istituzioni locali, i centri per l’impiego, gli enti bilatera-
li costituiti dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori in 
agricoltura, nonché’ i soggetti di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276. Possono altresì aderire alla Rete del lavoro 
agricolo di qualità, attraverso la stipula di apposite convenzioni, se in 
possesso dei requisiti di cui al comma 1, sia le agenzie per il lavoro 
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
sia gli altri soggetti autorizzati all’attività di intermediazione ai sensi 
dell’articolo 12 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150. 

 2. Alla Rete del lavoro agricolo di qualità sovraintende una ca-
bina di regia composta da un rappresentante del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, del Ministero dell’economia e delle finanze , del Ministero 
dell’interno, dell’Ispettorato nazionale del lavoro a far data dalla sua 
effettiva operatività, dell’Agenzia delle entrate, dell’Agenzia nazionale 
per le politiche attive del lavoro a far data dalla sua effettiva operatività, 
dell’INPS e della Conferenza delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano designati entro 30 giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto. Fanno parte della cabina di regia anche tre rappresen-
tanti dei lavoratori subordinati delle imprese agricole e un rappresentan-
te dei lavoratori subordinati delle cooperative agricole e tre rappresen-
tanti dei datori di lavoro e dei lavoratori autonomi dell’agricoltura e un 
rappresentante delle associazioni delle cooperative agricole firmatarie 
di contratti collettivi nazionali del settore agricolo nominati con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e forestali, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su designazione delle 
organizzazioni sindacali a carattere nazionale maggiormente rappresen-
tative. La cabina di regia è presieduta dal rappresentante dell’INPS. 

 3. Ai fini della partecipazione alla Rete del lavoro agricolo di 
qualità, le imprese di cui al comma 1 presentano istanza in via telemati-
ca. Entro trenta giorni dall’insediamento la cabina di regia definisce con 
apposita determinazione gli elementi essenziali dell’istanza. 

  4. La cabina di regia ha i seguenti compiti:  
   a)   delibera sulle istanze di partecipazione alla Rete del lavoro 

agricolo di qualità entro 30 giorni dalla presentazione; 
   b)   esclude dalla Rete del lavoro agricolo di qualità le imprese 

agricole che perdono i requisiti di cui al comma 1; 

   c)   redige e aggiorna l’elenco delle imprese agricole che parte-
cipano alla Rete del lavoro agricolo di qualità e ne cura la pubblicazione 
sul sito internet dell’INPS; 

 c  -bis  ) procede a monitoraggi costanti dell’andamento del 
mercato del lavoro agricolo, su base trimestrale, anche accedendo ai dati 
relativi all’instaurazione, trasformazione e cessazione dei rapporti di la-
voro disponibili presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
ai dati che si rendono disponibili, a seguito di specifico adattamento del 
sistema UNIEMENS, presso l’INPS, valutando, in particolare, il rap-
porto tra il numero dei lavoratori stranieri che risultano impiegati e il 
numero dei lavoratori stranieri ai quali è stato rilasciato il nulla osta per 
lavoro agricolo dagli sportelli unici per l’immigrazione; 

 c  -ter  ) promuove iniziative, d’intesa con le autorità competen-
ti, sentite le parti sociali, in materia di politiche attive del lavoro, con-
trasto al lavoro sommerso e all’evasione contributiva, organizzazione e 
gestione dei flussi di manodopera stagionale, assistenza dei lavoratori 
stranieri immigrati; 

   d)   formula proposte al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali in 
materia di lavoro e di legislazione sociale nel settore agricolo. 

 4  -bis  . La cabina di regia promuove la stipula delle convenzioni 
di cui al comma 1  -bis   e svolge i compiti di cui al comma 4, lettere 
c  -bis  ) e c  -ter  ), utilizzando le informazioni in possesso delle commis-
sioni provinciali integrazione salari operai agricoli e dell’Agenzia per 
le erogazioni in agricoltura, al fine di formulare indici di coerenza del 
comportamento aziendale strettamente correlati alle caratteristiche della 
produzione agricola del territorio, avvalendosi delle sezioni territoriali 
di cui al comma 4  -ter  . 

 4  -ter  . La Rete del lavoro agricolo di qualità si articola in se-
zioni territoriali, a cui possono aderire i soggetti che hanno stipulato 
le convenzioni di cui al comma 1  -bis  , con sede presso la commissione 
provinciale integrazione salari operai agricoli. Le sezioni promuovono 
a livello territoriale le iniziative previste dal comma 4, lettera c  -ter  ), 
svolgono compiti di promozione di modalità sperimentali di interme-
diazione fra domanda e offerta di lavoro nel settore agricolo, in stretta 
collaborazione con l’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro 
e con la Rete nazionale dei servizi per le politiche del lavoro di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, al fine di 
garantire una modulazione a livello territoriale dei servizi all’impiego. 
Le sezioni territoriali promuovono altresì iniziative per la realizzazio-
ne di funzionali ed efficienti forme di organizzazione del trasporto dei 
lavoratori fino al luogo di lavoro, anche mediante la stipula di conven-
zioni con gli enti locali. 

 4  -quater  . La cabina di regia trasmette ogni anno alle Camere 
una relazione sullo svolgimento dei compiti di cui al comma 4 ed in 
particolare sul risultato dei monito-raggi di cui alla lettera c  -bis  ) del 
medesimo comma. 

 5. La partecipazione alla cabina di regia è a titolo gratuito e ai 
componenti non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi di spese 
o altri emolumenti comunque denominati. La cabina di regia si avvale 
per il suo funzionamento delle risorse umane e strumentali messe a di-
sposizione dall’INPS, nel rispetto delle disposizioni di cui al comma 8. 

 6. Al fine di realizzare un più efficace utilizzo delle risorse ispet-
tive disponibili, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e l’INPS, 
fermi restando gli ordinari controlli in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro, orientano l’attività di vigilanza nei 
confronti delle imprese non appartenenti alla Rete del lavoro agricolo 
di qualità salvi i casi di richiesta di intervento proveniente dal lavorato-
re, dalle organizzazioni sindacali, dall’Autorità giudiziaria o da autorità 
amministrative e salvi i casi di imprese che abbiano procedimenti penali 
in corso per violazioni della normativa in materia di lavoro e legislazio-
ne sociale, di contratti collettivi, di sicurezza sui luoghi di lavoro e in 
materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto. 

 7. È fatta salva comunque la possibilità per le amministrazioni di 
cui al comma 6 di effettuare controlli sulla veridicità delle dichiarazioni 
in base alla disciplina vigente. 

 7  -bis  . I soggetti provvisti di autorizzazione al trasporto di per-
sone rilasciata dalle autorità competenti e che siano in possesso dei 
requisiti di cui al comma 1, che intendono provvedere al trasporto di 
lavoratori agricoli, possono stipulare apposita convenzione con la Rete 
del lavoro agricolo di qualità. Gli enti locali possono stabilire che la 
stipula della convenzione è condizione necessaria per accedere ai con-
tributi istituiti per il trasporto dei lavoratori agricoli dai medesimi enti. 
Gli enti locali stabiliscono le condizioni e l’ammontare dei contributi 
tenendo conto di quanto eventualmente previsto dai contratti colletti-
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vi di cui all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 
in ordine alla quantificazione e ripartizione del costo del trasporto tra 
imprese e lavoratori. La violazione da parte del trasportatore di quanto 
previsto dalla convenzione comporta la risoluzione della medesima e 
l’immediata decadenza dai contributi di cui al secondo periodo. 

 8. Per le attività di cui al presente articolo l’INPS provvede con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vi-
gente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica». 

 — Il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, concernente: «Codi-
ce dei contratti pubblici in attuazione dell’articolo 1 della legge 21 giu-
gno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pub-
blici», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 77 del 31 marzo 2023.   

  Art. 3.
      Misure urgenti per le produzioni di kiwi – Actinidia spp, 

per contrastare i danni derivanti dalla peronospora    , 
    dalla flavescenza dorata e dalla Xylella fastidiosa     e     per 
garantire il funzionamento     della società AGRI-CAT 
s.r.l.     e delle Commissioni uniche nazionali    

     1. Le imprese agricole che, nel corso della campagna 
2023, hanno subito    e segnalato    danni alle produzioni di 
kiwi e alle piante di actinidia a causa del fenomeno de 
nominato «moria del kiwi», dovuto a una serie conco-
mitante di eventi climatici avversi e di attacchi di agen-
ti patogeni   ,    e che non hanno beneficiato di risarcimenti 
derivanti da polizze assicurative o da fondi mutualistici 
possono accedere agli interventi previsti per favorire la 
ripresa dell’attività economica e produttiva di cui all’ar-
ticolo 5, commi 2 e 3, del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 102, in deroga all’articolo 5, comma 4, del mede-
simo decreto legislativo nei limiti delle risorse allo scopo 
destinate ai sensi del comma 4    del presente articolo   .    Le 
regioni territorialmente competenti, verificata la presen-
za della «moria del kiwi» sul proprio territorio, come 
definita dal Servizio fitosanitario nazionale, possono de-
liberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli 
eventi entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.  

 2. La ripartizione dell’importo da assegnare alle regioni 
   è effettuata    sulla base dei fabbisogni risultanti dall’istrut-
toria delle domande di accesso al Fondo di solidarietà 
nazionale, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, 
n. 102, presentate dai beneficiari a fronte della declarato-
ria della eccezionalità di cui al comma 1. 

 3. La ripartizione delle somme di cui al comma 2 è 
effettuata, nei limiti della spesa autorizzata ai sensi del 
comma 4, con decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste, previa in tesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, con 
preferenza per le imprese agricole che, in coerenza con le 
buone pratiche agricole, dimostrino di aver sostenuto co-
sti finalizzati a contenere gli effetti della «moria del kiwi» 

 4. La dotazione del Fondo di solidarietà nazionale – 
interventi indennizzatori, di cui all’articolo 15, comma 3, 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, è incre-
mentata di    44 milioni di euro    per l’anno 2024, dei qua-
li    4 milioni    di euro per gli interventi di cui al comma 1 
   del presente articolo    e    40 milioni    di euro per l’attuazione 
delle misure di cui all’articolo 11, commi 1 e 2, del de-

creto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136.     Agli oneri 
derivanti dal primo periodo, pari a 44 milioni di euro per 
l’anno 2024, si provvede:   

     a)   quanto a 2 milioni di euro, mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale 
di conto capi tale iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2024-2026, nell’ambito del programma «Fondi di riser-
va e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste;   

     b)   quanto a 32 milioni di euro, mediante corrispon-
dente versamento all’entrata del bilancio dello Stato delle 
somme in conto residui di cui all’articolo 1, comma 499, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, che restano acqui-
site all’erario;   

     c)   quanto a 10 milioni di euro, mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 443, della legge 30 dicembre 2023, n. 213.   

 5. Il Fondo per il sostegno alle imprese agricole col-
pite dalla flavescenza dorata della vite di cui all’artico-
lo 1, comma 433, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, 
è incrementato di    ulteriori 2 milioni    di euro per l’anno 
2024. All’onere derivante dal primo periodo si provve-
de mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 443, della legge 30 dicembre 2023, 
n. 213   , quanto a 1 milione di euro, e mediante corrispon-
dente versa mento all’entrata del bilancio dello Stato 
delle somme in conto residui di cui all’articolo 1, com-
ma 499, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, che re-
stano acquisite all’erario, quanto al restante milione di 
euro.  

  5  -bis   . All’articolo 1 della legge 30 di cembre 2021, 
n. 234, dopo il comma 855 è inserito il seguente:   

   «855  -bis  . Il fondo di cui al comma 855 può esse-
re altresì utilizzato dalle regioni per il finanziamento e 
l’attuazione di azioni di monitoraggio, di lotta attiva, di 
formazione e informazione nonché di ricerca e sperimen-
tazione per il contrasto e la prevenzione delle infestazioni 
fitosanitarie nelle zone interessate dall’epidemia dell’in-
setto Ips typographus ».   

  5  -ter  . La dotazione del fondo per misure di tutela del 
territorio e prevenzione delle infestazioni fitosanitarie 
per le zone interessate dall’epidemia dell’insetto Ips 
typographus, istituito dall’articolo 1, comma 855, della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234, è rideterminata in 3 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026.  

  5  -quater  . Agli oneri derivanti dal comma 5  -ter   si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
al l’articolo 1, comma 443, della legge 30 dicembre 2023, 
n. 213.  

 6. La dotazione finanziaria del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 515, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
è incrementata di 2,5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2024 e 2025, al fine di consentire l’operatività del 
Fondo e la sua gestione, compreso il sostegno alla rea-
lizzazione dei sistemi in formatici e all’implementazione 
delle procedure finanziarie. Agli oneri derivanti dal primo 
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periodo, pari a 2,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2024 e 2025, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 225, 
comma 4, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77. 

 7. La dotazione del Fondo per il funzionamento del-
le Commissioni uniche nazionali   ,    di cui all’articolo 1, 
comma 518, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, è in-
crementata di 600.000 euro annui a decorrere dall’anno 
2024. 

 8. Agli oneri derivanti dal comma 7, pari a 600.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2024, si provvede me-
diante riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-
2026, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento del Ministero dell’agricoltura, della sovra-
nità alimentare e delle foreste. 

  8  -bis  . Al fine di sostenere le imprese agricole danneg-
giate dalla diffusione del batterio della Xylella fastidio-
sa, è autorizzata la spesa di 30 milioni di euro per l’an-
no 2024 per l’attuazione di misure di investimento per 
i reimpianti e le riconversioni tramite cultivar di olivo 
resistenti, nonché per le riconversioni verso altre colture. 
Con decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovrani-
tà alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono definiti i criteri e le 
modalità di attuazione della misura di cui al periodo pre-
cedente. Ai relativi oneri, pari a 30 milioni di euro per 
l’anno 2024, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 13, 
comma 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.  

  8  -ter  . Le imprese agricole con sede operativa in Sicilia, 
che hanno subito danni alle produzioni a causa di feno-
meni siccitosi, verificatisi dal mese di luglio 2023 e fino 
al mese di maggio 2024 e che non hanno beneficiato di 
risarcimenti derivanti da polizze assicurative o da fon-
di mutualistici, previa verifica del nesso di causalità tra 
l’evento siccitoso e i danni riportati, possono accedere, 
nel limite di 15 milioni di euro, agli interventi previsti per 
favorire la ripresa dell’attività economica e produttiva 
di cui all’articolo 5, commi 2 e 3, del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, in deroga al comma 4 del medesi-
mo articolo 5. Per la relativa procedura, si applicano le 
disposizioni di cui ai comma 1, 2 e 3 del presente articolo.  

  8  -quater  . La dotazione del Fondo di solidarietà na-
zionale - interventi indennizzatori, di cui all’articolo 15, 
comma 3, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, 
è incrementata di ulteriori 15 milioni di euro per l’anno 
2024, da destinare esclusivamente agli interventi di cui 
al comma 8  -ter  . Agli oneri derivanti dal primo periodo si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’arti colo 1, comma 443, della legge 30 dicembre 
2023, n. 213.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 5, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, recante: «Interventi finanziari a sostegno delle 
imprese agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)  , della leg-
ge 7 marzo 2003, n. 38», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 95 del 
23 aprile 2004:  

 «Art. 5    (Interventi per favorire la ripresa dell’attività produtti-
va)   . — (  omissis  ) 

 2. Al fine di favorire la ripresa economica e produttiva delle im-
prese e dei consorzi di cui ai commi 1 e 1  -bis   , nei limiti dell’entità del 
danno, accertato nei termini previsti dagli orientamenti e regolamenti 
comunitari per gli aiuti di Stato nei settori agricolo e della pesca, pos-
sono essere concessi i seguenti aiuti, in forma singola o combinata, a 
scelta delle regioni, tenuto conto delle esigenze e dell’efficacia dell’in-
tervento, nonché delle risorse finanziarie disponibili:  

   a)   contributi in conto capitale fino all’80 per cento del danno 
accertato sulla base della produzione lorda vendibile media ordinaria, da 
calcolare secondo le modalità e le procedure previste dagli orientamenti 
e dai regolamenti comunitari in materia di aiuti di Stato. Nelle zone 
svantaggiate di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, il con-
tributo può essere elevato fino al 90 per cento; 

   b)    prestiti ad ammortamento quinquennale per le esigenze di 
esercizio dell’anno in cui si è verificato l’evento dannoso e per l’anno 
successivo, da erogare al seguente tasso agevolato:  

 1) 20 per cento del tasso di riferimento per le operazioni 
di credito agrario e peschereccio oltre i 18 mesi per le aziende ricaden-
ti nelle zone svantaggiate di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013; 

 2) 35 per cento del tasso di riferimento per le operazioni di 
credito agrario e peschereccio oltre i 18 mesi per le aziende ricadenti in 
altre zone; nell’ammontare del prestito sono comprese le rate delle ope-
razioni di credito in scadenza nei 12 mesi successivi all’evento inerenti 
all’impresa agricola; 

   c)   proroga delle operazioni di credito agrario e peschereccio, 
di cui all’articolo 7; 

   d)   agevolazioni previdenziali, di cui all’articolo 8. 
 3. In caso di danni causati alle strutture aziendali ed alle scorte 

possono essere concessi a titolo di indennizzo contributi in conto ca-
pitale fino all’80 per cento dei costi effettivi elevabile al 90 per cen-
to nelle zone svantaggiate di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013; 

 4. Sono esclusi dalle agevolazioni previste al presente articolo i 
danni alle produzioni ed alle strutture ammissibili all’assicurazione age-
volata o per i quali è possibile aderire ai fondi di mutualizzazione. Nel 
calcolo della percentuale dei danni sono comprese le perdite derivanti 
da eventi calamitosi, subiti dalla stessa azienda, nel corso dell’annata 
agraria, che non siano stati oggetto di precedenti benefici. La produ-
zione lorda vendibile per il calcolo dell’incidenza di danno non è com-
prensiva dei contributi o delle altre integrazioni concessi dall’Unione 
europea. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta l’articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 

29 marzo 2004, n. 102, recante: «Interventi finanziari a sostegno delle 
imprese agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)  , della leg-
ge 7 marzo 2003, n. 38», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 95 del 
23 aprile 2004:  

 «Art. 15    (Dotazione del Fondo di solidarietà nazionale)   . 
— (  omissis  ) 

 3. Per la dotazione finanziaria del Fondo di solidarietà nazio-
nale-incentivi assicurativi destinato agli interventi di cui all’articolo 1, 
comma 3, lettera   a)  , si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, let-
tera   f)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. Per 
la dotazione finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale - interventi 
indennizzatori, destinato agli interventi di cui all’articolo 1, comma 3, 
lettere   b)   e   c)  , si provvede a valere sulle risorse del Fondo di protezione 
civile, come determinato ai sensi dell’articolo il, comma 3, lettera   d)  , 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, nel limite 
stabilito annualmente dalla legge finanziaria.» 
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 — Si riporta l’articolo 11, commi 1 e 2, del decreto-legge 10 agosto 
2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, 
n. 136, recante: «Disposizioni urgenti a tutela degli utenti, in materia di 
attività economiche e finanziarie e investimenti strategici» pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 186 del 10 agosto 2023:  

 «Art. 11    (Misure urgenti per le produzioni viticole)   . — 1. Le 
imprese agricole, che hanno subito danni da attacchi di peronospora 
(plasmopara viticola) alle produzioni viticole e che non beneficiano di 
risarcimenti derivanti da polizze assicurative o da fondi mutualistici, 
possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell’atti-
vità economica e produttiva di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto 
legislativo 29 marzo 2004, n. 102, in deroga all’articolo 5, comma 4, 
del medesimo decreto legislativo n. 102 del 2004. Le regioni territorial-
mente competenti possono deliberare la proposta di declaratoria di ecce-
zionalità degli eventi entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 2. La ripartizione dell’importo da assegnare alle regioni avvie-
ne sulla base dei fabbisogni risultanti dall’istruttoria delle domande di 
accesso al Fondo di solidarietà nazionale di cui al decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, presentate dai beneficiari a fronte della decla-
ratoria della eccezionalità di cui al comma 1; nel caso di domande ri-
guardanti l’uva da vino, l’istruttoria comprende la verifica delle relative 
dichiarazioni di produzione di uva da vino della vendemmia 2023, ai 
sensi degli articoli 31 e 33 del regolamento delegato (UE) 2018/273 del-
la Commissione, dell’11 dicembre 2017, e degli articoli 22 e 24 del re-
golamento di esecuzione (UE) 2018/274 della Commissione, dell’11 di-
cembre 2017. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta il comma 499 dell’articolo 1 della legge 27 dicem-

bre 2017, n. 205 recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 29 dicembre 2017, n. 302 – S.O. 
n. 62:  

  «499. L’articolo 13 del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 228, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 13. (Distretti del cibo). - 1. Al fine di promuovere lo 
sviluppo territoriale, la coesione e l’inclusione sociale, favorire l’inte-
grazione di attività caratterizzate da prossimità territoriale, garantire la 
sicurezza alimentare, diminuire l’impatto ambientale delle produzioni, 
ridurre lo spreco alimentare e salvaguardare il territorio e il paesaggio 
rurale attraverso le attività agricole e agroalimentari, sono istituiti i di-
stretti del cibo. 

  2. Si definiscono distretti del cibo:  
   a)   i distretti rurali quali sistemi produttivi locali di cui 

all’articolo 36, comma 1, della legge 5 ottobre 1991, n. 317, caratteriz-
zati da un’identità storica e territoriale omogenea derivante dall’integra-
zione fra attività agricole e altre attività locali, nonché dalla produzione 
di beni o servizi di particolare specificità, coerenti con le tradizioni e le 
vocazioni naturali e territoriali, già riconosciuti alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione; 

   b)   i distretti agroalimentari di qualità quali sistemi produtti-
vi locali, anche a carattere interregionale, caratterizzati da significativa 
presenza economica e da interrelazione e interdipendenza produttiva 
delle imprese agricole e agroalimentari, nonché da una o più produzioni 
certificate e tutelate ai sensi della vigente normativa europea o naziona-
le, oppure da produzioni tradizionali o tipiche, già riconosciuti alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione; 

   c)   i sistemi produttivi locali caratterizzati da una elevata 
concentrazione di piccole e medie imprese agricole e agroalimentari, di 
cui all’articolo 36, comma 1, della legge 5 ottobre 1991, n. 317; 

   d)   i sistemi produttivi locali anche a carattere interregio-
nale, caratterizzati da interrelazione e interdipendenza produttiva delle 
imprese agricole e agroalimentari, nonché da una o più produzioni cer-
tificate e tutelate ai sensi della vigente normativa europea, nazionale e 
regionale; 

   e)   i sistemi produttivi locali localizzati in aree urbane o 
periurbane caratterizzati dalla significativa presenza di attività agricole 
volte alla riqualificazione ambientale e sociale delle aree; 

   f)   i sistemi produttivi locali caratterizzati dall’interrelazio-
ne e dall’integrazione fra attività agricole, in particolare quella di vendi-
ta diretta dei prodotti agricoli, e le attività di prossimità di commercia-
lizzazione e ristorazione esercitate sul medesimo territorio, delle reti di 
economia solidale e dei gruppi di acquisto solidale; 

   g)   i sistemi produttivi locali caratterizzati dalla presenza di 
attività di coltivazione, allevamento, trasformazione, preparazione ali-
mentare e agroindustriale svolte con il metodo biologico o nel rispetto 
dei criteri della sostenibilità ambientale, conformemente alla normativa 
europea, nazionale e regionale vigente; 

   h)   i biodistretti e i distretti biologici, intesi come territori 
per i quali agricoltori biologici, trasformatori, associazioni di consuma-
tori o enti locali abbiano stipulato e sottoscritto protocolli per la diffu-
sione del metodo biologico di coltivazione, per la sua divulgazione non-
ché per il sostegno e la valorizzazione della gestione sostenibile anche 
di attività diverse dall’agricoltura. 

 Nelle regioni che abbiano adottato una normativa specifica 
in materia di biodistretti o distretti biologici si applicano le definizioni 
stabilite dalla medesima normativa. 

 3. Le regioni e le province autonome provvedono all’indivi-
duazione dei distretti del cibo e alla successiva comunicazione al Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali, presso il quale è 
costituito il Registro nazionale dei distretti del cibo. 

 4. Al fine di sostenere gli interventi per la creazione e il con-
solidamento dei distretti del cibo si applicano le disposizioni relative ai 
contratti di distretto, di cui all’articolo 66, comma 1, della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289. 

 5. I criteri, le modalità e le procedure per l’attuazione degli 
interventi di cui al comma 4 sono definiti con decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. 

 6. Per le finalità di cui al comma 4 è autorizzata la spesa di 
5 milioni di euro per l’anno 2018 e di 10 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2019. 

 7. Al fine di valorizzare la piena integrazione fra attività 
imprenditoriali ai sensi della lettera   f)   del comma 2, al comma 8  -bis   
dell’articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, dopo le 
parole: “nell’ambito dell’esercizio della vendita diretta è consentito” 
sono inserite le seguenti: “vendere prodotti agricoli, anche manipolati 
o trasformati, già pronti per il consumo, mediante l’utilizzo di strutture 
mobili nella disponibilità dell’impresa agricola, anche in modalità itine-
rante su aree pubbliche o private, nonché”». 

 — Si riporta il comma 443 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2023, n. 213 recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 14 del 18 gennaio 2024:  

 «443. Al fine di intervenire in situazioni di crisi di mercato nel 
settore agricolo, agroalimentare, zootecnico e della pesca generate da 
eventi non prevedibili, è istituito nello stato di previsione del Ministe-
ro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste un Fondo 
per la gestione delle emergenze, finalizzato a sostenere gli investimenti 
delle imprese che operano nei suddetti settori, con una dotazione di 100 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026.» 

 — Si riporta il comma 433 dell’articolo 1 della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025», pub-
blicata nella   Gazzetta ufficiale    n, 12 del 16 gennaio 2023:  

 «433. Fondo per il sostegno alle imprese agricole colpite dalla 
flavescenza dorata della vite. È istituito nello stato di previsione del 
Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste il 
Fondo per il sostegno alle imprese agricole colpite dalla flavescenza do-
rata della vite, finalizzato alla erogazione di contributi per la sostituzio-
ne, tramite rimpiazzo o reimpianto, di piante di vite estirpate in vigneti 
colpiti dalla medesima malattia epidemica. Il Fondo ha una dotazione 
di 1,5 milioni di euro per l’anno 2023 e di 2 milioni di euro annui a de-
correre dall’anno 2024. Con decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, le risorse del Fondo sono ripartite tra le regioni, 
che provvedono all’erogazione dei contributi.». 
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 — Si riporta il comma 515 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, n. 234, recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 310 del 31 dicembre 2021:  

 «515. Nello stato di previsione del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali è istituito il Fondo mutualistico nazionale 
per la copertura dei danni catastrofali meteoclimatici alle produzioni 
agricole causati da alluvione, gelo o brina e siccità, con una dotazione 
di 50 milioni di euro per l’anno 2022, finalizzato agli interventi di cui 
agli articoli 69, lettera   f)  , e 76 del regolamento (UE) recante « Norme 
sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri devono redigere 
nell’ambito della politica agricola comune (piani strategici della   PAC)   e 
finanziati dal Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fon-
do europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il 
regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consi-
glio e il regolamento (UE) n. 1307/ 2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio », in fase di approvazione definitiva da parte del Parlamento 
europeo. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali sono definite le disposizioni per il riconoscimento, la costitu-
zione, il finanziamento e la gestione del Fondo. I criteri e le modalità 
d’intervento del Fondo sono definiti annualmente nel Piano di gestio-
ne dei rischi in agricoltura, di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102.». 

 — Si riporta l’articolo 225, comma 4, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, recante: «Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro 
e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 128 
del 19 maggio 2020:  

 «Art. 225. — (  omissis  ) 
 4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa 

di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2025.». 
 — Si riporta il comma 518 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 

2019, n. 160, recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 304 del 30 dicembre 2019:  

 «518. Al fine di promuovere e razionalizzare i procedimenti 
di formazione e diffusione dei prezzi e la trasparenza delle relazioni 
contrattuali delle filiere agricole è istituito, nello stato di previsione del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, un Fondo per il 
funzionamento delle commissioni uniche nazionali di cui all’articolo 6  -
bis   del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, con una dotazione di 200.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2020.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 mag-
gio 2001, n. 228 recante: «Orientamento e modernizzazione del setto-
re agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 15 giugno 2001, n. 137 – S.O. 
n. 149:  

 «Art. 13    (Distretti del cibo)   . — 1. Al fine di promuovere lo 
sviluppo territoriale, la coesione e l’inclusione sociale, favorire l’inte-
grazione di attività caratterizzate da prossimità territoriale, garantire la 
sicurezza alimentare, diminuire l’impatto ambientale delle produzioni, 
ridurre lo spreco alimentare e salvaguardare il territorio e il paesaggio 
rurale attraverso le attività agricole e agroalimentari, sono istituiti i di-
stretti del cibo. 

  2. Si definiscono distretti del cibo:  
   a)   i distretti rurali quali sistemi produttivi locali di cui all’ar-

ticolo 36, comma 1, della legge 5 ottobre 1991, n. 317, caratterizzati da 
un’identità storica e territoriale omogenea derivante dall’integrazione 
fra attività agricole e altre attività locali, nonché dalla produzione di 
beni o servizi di particolare specificità, coerenti con le tradizioni e le 
vocazioni naturali e territoriali, già riconosciuti alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione; 

   b)   i distretti agroalimentari di qualità quali sistemi produtti-
vi locali, anche a carattere interregionale, caratterizzati da significativa 
presenza economica e da interrelazione e interdipendenza produttiva 
delle imprese agricole e agroalimentari, nonché da una o più produzioni 
certificate e tutelate ai sensi della vigente normativa europea o naziona-
le, oppure da produzioni tradizionali o tipiche, già riconosciuti alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione; 

   c)   i sistemi produttivi locali caratterizzati da una elevata con-
centrazione di piccole e medie imprese agricole e agroalimentari, di cui 
all’articolo 36, comma 1, della legge 5 ottobre 1991, n. 317; 

   d)   i sistemi produttivi locali anche a carattere interregionale, 
caratterizzati da interrelazione e interdipendenza produttiva delle impre-
se agricole e agroalimentari, nonché da una o più produzioni certificate e 
tutelate ai sensi della vigente normativa europea, nazionale e regionale; 

   e)   i sistemi produttivi locali localizzati in aree urbane o periur-
bane caratterizzati dalla significativa presenza di attività agricole volte 
alla riqualificazione ambientale e sociale delle aree; 

   f)   i sistemi produttivi locali caratterizzati dall’interrelazione 
e dall’integrazione fra attività agricole, in particolare quella di vendita 
diretta dei prodotti agricoli, e le attività di prossimità di commercializ-
zazione e ristorazione esercitate sul medesimo territorio, delle reti di 
economia solidale e dei gruppi di acquisto solidale; 

   g)   i sistemi produttivi locali caratterizzati dalla presenza di 
attività di coltivazione, allevamento, trasformazione, preparazione ali-
mentare e agroindustriale svolte con il metodo biologico o nel rispetto 
dei criteri della sostenibilità ambientale, conformemente alla normativa 
europea, nazionale e regionale vigente; 

   h)   i biodistretti e i distretti biologici, intesi come territori per i 
quali agricoltori biologici, trasformatori, associazioni di consumatori o 
enti locali abbiano stipulato e sottoscritto protocolli per la diffusione del 
metodo biologico di coltivazione, per la sua divulgazione nonché per il 
sostegno e la valorizzazione della gestione sostenibile anche di attività 
diverse dall’agricoltura. Nelle regioni che abbiano adottato una norma-
tiva specifica in materia di biodistretti o distretti biologici si applicano 
le definizioni stabilite dalla medesima normativa. 

 3. Le regioni e le province autonome provvedono all’individua-
zione dei distretti del cibo e alla successiva comunicazione al Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, presso il quale è costituito 
il Registro nazionale dei distretti del cibo. 

 4. Al fine di sostenere gli interventi per la creazione e il conso-
lidamento dei distretti del cibo si applicano le disposizioni relative ai 
contratti di distretto, di cui all’articolo 66, comma 1, della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289. 

 5. I criteri, le modalità e le procedure per l’attuazione degli in-
terventi di cui al comma 4 sono definiti con decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. 

 6. Per le finalità di cui al comma 4 è autorizzata la spesa di 5 mi-
lioni di euro per l’anno 2018 e di 10 milioni di euro a decorrere dall’an-
no 2019. 

 7. Al fine di valorizzare la piena integrazione fra attività impren-
ditoriali ai sensi della lettera   f)   del comma 2, al comma 8  -bis   dell’arti-
colo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, dopo le parole: 
«nell’ambito dell’esercizio della vendita diretta è consentito» sono inse-
rite le seguenti: «vendere prodotti agricoli, anche manipolati o trasfor-
mati, già pronti per il consumo, mediante l’utilizzo di strutture mobili 
nella disponibilità dell’impresa agricola, anche in modalità itinerante su 
aree pubbliche o private, nonché».». 

  — Si riporta l’articolo 5, commi 2, 3 e 4 e l’articolo 15, comma 3, 
del citato decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102:  

 «Art. 5    (Interventi per favorire la ripresa dell’attività produtti-
va)   . — (  omissis  ) 

 2. Al fine di favorire la ripresa economica e produttiva delle im-
prese e dei consorzi di cui ai commi 1 e 1  -bis   , nei limiti dell’entità del 
danno, accertato nei termini previsti dagli orientamenti e regolamenti 
comunitari per gli aiuti di Stato nei settori agricolo e della pesca, pos-
sono essere concessi i seguenti aiuti, in forma singola o combinata, a 
scelta delle regioni, tenuto conto delle esigenze e dell’efficacia dell’in-
tervento, nonché delle risorse finanziarie disponibili:  

   a)   contributi in conto capitale fino all’80 per cento del danno 
accertato sulla base della produzione lorda vendibile media ordinaria, da 
calcolare secondo le modalità e le procedure previste dagli orientamenti 
e dai regolamenti comunitari in materia di aiuti di Stato. Nelle zone 
svantaggiate di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, il con-
tributo può essere elevato fino al 90 per cento; 
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   b)    prestiti ad ammortamento quinquennale per le esigenze di 
esercizio dell’anno in cui si è verificato l’evento dannoso e per l’anno 
successivo, da erogare al seguente tasso agevolato:  

 1) 20 per cento del tasso di riferimento per le operazioni 
di credito agrario e peschereccio oltre i 18 mesi per le aziende ricaden-
ti nelle zone svantaggiate di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013; 

 2) 35 per cento del tasso di riferimento per le operazioni di 
credito agrario e peschereccio oltre i 18 mesi per le aziende ricadenti in 
altre zone; nell’ammontare del prestito sono comprese le rate delle ope-
razioni di credito in scadenza nei 12 mesi successivi all’evento inerenti 
all’impresa agricola; 

   c)   proroga delle operazioni di credito agrario e peschereccio, 
di cui all’articolo 7; 

   d)   agevolazioni previdenziali, di cui all’articolo 8. 
 3. In caso di danni causati alle strutture aziendali ed alle scorte 

possono essere concessi a titolo di indennizzo contributi in conto ca-
pitale fino all’80 per cento dei costi effettivi elevabile al 90 per cen-
to nelle zone svantaggiate di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013; 

 4. Sono esclusi dalle agevolazioni previste al presente articolo i 
danni alle produzioni ed alle strutture ammissibili all’assicurazione age-
volata o per i quali è possibile aderire ai fondi di mutualizzazione. Nel 
calcolo della percentuale dei danni sono comprese le perdite derivanti 
da eventi calamitosi, subiti dalla stessa azienda, nel corso dell’annata 
agraria, che non siano stati oggetto di precedenti benefici. La produ-
zione lorda vendibile per il calcolo dell’incidenza di danno non è com-
prensiva dei contributi o delle altre integrazioni concessi dall’Unione 
europea. 

 (  omissis  )». 
 «Art. 15    (Dotazione del Fondo di solidarietà nazionale)   . 

— (  omissis  ) 
 3. Per la dotazione finanziaria del Fondo di solidarietà nazio-

nale-incentivi assicurativi destinato agli interventi di cui all’articolo 1, 
comma 3, lettera   a)  , si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, let-
tera   f)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. Per 
la dotazione finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale - interventi 
indennizzatori, destinato agli interventi di cui all’articolo 1, comma 3, 
lettere   b)   e   c)  , si provvede a valere sulle risorse del Fondo di protezione 
civile, come determinato ai sensi dell’articolo il, comma 3, lettera   d)  , 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, nel limite 
stabilito annualmente dalla legge finanziaria.».   

  Art. 3  - bis 

      Misure per il sostegno dei produttori vitivinicoli    

      1. I registri dematerializzati dei prodotti vitivinicoli di 
cui all’articolo 147, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, sono collegati allo schedario viticolo 
di cui all’articolo 8 della legge 12 dicembre 2016, n. 238, 
attraverso la digitalizzazione degli adempimenti. Il Mini-
stro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, con 
proprio decreto definisce le modalità attuative del pre-
sente articolo, sentite le organizzazioni di rappresentanza 
della filiera vitivinicola.    

  Riferimenti normativi:

     — Il regolamento (UE) n. 1308/ 2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante: «Organizzazione comu-
ne dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) 
n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio», è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 
20 dicembre 2013, n. 347. 

 — Si riporta l’articolo 8 della legge 12 dicembre 2016, n. 238, re-
cante: «Disciplina organica della coltivazione della vite e della produ-
zione e del commercio del vino», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
28 dicembre 2016, n. 302:  

 «Art. 8    (Schedario viticolo e inventario del potenziale produt-
tivo)   . — 1. Il Ministero istituisce uno schedario viticolo contenente 
informazioni aggiornate sul potenziale produttivo viticolo, ai sensi del 
regolamento (UE) n. 1308/2013. 

 2. Ogni unità vitata idonea alla produzione di uva da vino deve 
essere iscritta nello schedario viticolo. 

 3. Sulla base dello schedario viticolo, entro il 1º marzo di ogni 
anno l’amministrazione competente presenta alla Commissione europea 
un inventario aggiornato del potenziale produttivo. 

 4. Lo schedario viticolo è gestito dalle regioni secondo modalità 
concordate nell’ambito dei servizi del SIAN sulla base dei dati riferiti 
al fascicolo aziendale. 

 5. Ai vigneti iscritti nello schedario viticolo è attribuita l’ido-
neità alla produzione di uve atte a dare vini a DOCG, DOC e IGT, sulla 
base degli elementi tecnici delle unità vitate, fatte salve le disposizioni 
dell’articolo 39, comma 3. I dati presenti nello schedario viticolo, va-
lidati dalle regioni, non possono essere oggetto di modifica grafica o 
alfanumerica, salvi i casi di errore evidente o colpa grave. Le regioni, in 
base ai disciplinari di produzione, individuano la modalità di attribuzio-
ne dell’idoneità, anche in via provvisoria. 

 6. Le regioni rendono disponibili i dati dello schedario agli 
organi preposti ai controlli, compresi altri enti e organismi autorizza-
ti preposti alla gestione e al controllo delle rispettive DOCG, DOC e 
IGT, nonché ai consorzi di tutela riconosciuti ai sensi dell’articolo 41 in 
riferimento alle singole denominazioni di competenza. 

 7. Il sistema di autorizzazioni per gli impianti viticoli di cui alla 
parte II, titolo I, capo III, del regolamento (UE) n. 1308/2013 è gestito 
nell’ambito dei servizi del SIAN. 

 8. L’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) e gli orga-
nismi pagatori regionali, d’intesa con le regioni, adeguano le procedure 
di gestione e controllo, nonché quelle di periodico aggiornamento degli 
usi del suolo nell’ambito del GIS, affinché i dati relativi alle superfici 
vitate non siano compromessi. Eventuali modifiche allo schedario viti-
colo effettuate dall’amministrazione e non espressamente richieste dal 
produttore, pur senza effetto su pagamenti o sanzioni, devono essere a 
questo notificate entro il 31 luglio di ogni anno con effetto per la campa-
gna vitivinicola successiva, anche al fine del corretto aggiornamento dei 
massimali di produzione delle uve atte a dare vini a DOCG, DOC e IGT. 

 9. Con decreto del Ministro, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Tren-
to e di Bolzano, sono determinati i criteri per la verifica dell’idoneità 
tecnico-produttiva dei vigneti ai fini dell’iscrizione nello schedario per 
le relative DO e IG e le procedure informatiche per la gestione del siste-
ma di autorizzazioni, prevedendo semplificazioni e automatismi in caso 
di reimpianto, nonché per la gestione dei dati contenuti nello schedario 
anche ai fini della rivendicazione produttiva. 

 10. La resa massima di uva per ettaro delle unità vitate iscritte 
nello schedario viticolo diverse da quelle rivendicate per produrre vini a 
DOP e IGP è pari o inferiore a 50 tonnellate. A decorrere dal 1° gennaio 
2021 o, se successiva, dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 10  -bis  , la resa massima di uva a ettaro delle unità vitate iscritte 
nello schedario viticolo diverse da quelle rivendicate per produrre vini a 
DOP e a IGP è pari o inferiore a 30 tonnellate. 

 10  -bis  . In deroga al comma 10, con decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, da adottarsi entro 120 giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sentita la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le aree vitate ove è am-
messa una resa massima di uva a ettaro fino a 40 tonnellate, tenendo 
conto dei dati degli ultimi cinque anni come risultanti dalle dichiarazio-
ni di produzione.».   
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  Art. 4.
      Interventi per il rafforzamento del contrasto alle 

pratiche sleali    

      1. Al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 198, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 2, comma 1, dopo la lettera   o)    sono 
aggiunte, in fine, le seguenti:  

 «o  -bis  ) “costo medio di produzione”: il costo me-
dio di produzione dei prodotti agricoli e alimentari de-
terminato dall’Istituto di servizi per il mercato agricolo 
alimentare (ISMEA) sulla base della metodologia dallo 
stesso elaborata e comunicata al Ministero dell’agricoltu-
ra, della sovranità alimentare e delle foreste; 

 o  -ter  ) “costo di produzione”: il costo relativo 
all’utilizzo delle materie prime, dei fattori, sia fissi che va-
riabili, e dei servizi necessari al processo produttivo svol-
to con le tecniche prevalenti nell’area di riferimento.»; 

   b)   all’articolo 3, comma 1,    è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo   : «I prezzi dei beni forniti tengono conto 
dei costi di produzione di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera o  -ter  ).»; 

   c)   all’articolo 3, comma 5, dopo le parole: «com-
prese quelle relative ai prezzi» sono inserite le seguenti: 
«stabiliti nel rispetto dei costi di produzione sostenuti di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera o  -ter  )»; 

   d)    all’articolo 3, dopo il comma 6 sono inseriti i 
seguenti:  

 6  -bis  . Nelle convenzioni e nei regolamenti che 
disciplinano il funzionamento e l’organizzazione dei 
mercati all’ingrosso dei prodotti agroalimentari è inserito 
l’obbligo di osservare la normativa in materia di pratiche 
commerciali sleali nei    rapporti tra imprese nella filiera    
agricola e alimentare. 

 6  -ter  . I titolari e i gestori dei mercati di cui al com-
ma 6  -bis  , se vengono a conoscenza di violazioni commes-
se all’interno dei mercati, inoltrano tempestiva denuncia 
ai sensi dell’articolo 9    all’ICQRF   . 

 6  -quater  . L’accertata violazione della normativa 
in materia di pratiche sleali nei    rapporti tra imprese nella 
filiera    agricola e alimentare, commessa da un fornitore 
titolare di uno spazio di vendita all’interno dei mercati 
all’ingrosso, costituisce ipotesi di grave inadempimen-
to del rapporto negoziale con il titolare o il gestore del 
mercato.» 

   d  -bis  ) all’articolo 8, comma 2, lettera   b)  , dopo le 
parole: «tutte le informazioni necessarie» sono inserite 
le seguenti: «, in particolare mediante l’acquisizione dei 
documenti contabili relativi alle attività di vendita e ai 
relativi servizi,»;   

   e)    all’articolo 10, dopo il comma 12 è inserito il 
seguente:  

 «12  -bis  . In deroga al comma 12, al contraente al 
quale sia stata contestata una pratica commerciale sleale 
ai sensi dell’articolo 14 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, è consentito, entro il termine perentorio di trenta 
giorni dalla notifica dell’ordinanza di ingiunzione, pro-
cedere al pagamento della sanzione nella misura ridotta 
del 50 per cento, qualora dimostri di aver posto in essere 

tutte le attività idonee a elidere le conseguenze dannose 
dell’illecito. In relazione all’illecito di cui all’articolo 3, 
comma 2, costituisce attività idonea a elidere le conse-
guenze dannose dell’illecito la ripetizione in forma scritta 
del contratto concluso oralmente. In relazione all’illecito 
di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , costituisce atti-
vità idonea a elidere le conseguenze dannose dell’illecito 
la modifica delle condizioni contrattuali eccessivamente 
gravose, mediante offerta formale al fornitore della cor-
responsione di un prezzo superiore ai costi di produzio-
ne da quest’ultimo sostenuti e comunque del pagamento 
dell’intero importo convenuto nel contratto di cessione.». 

 2. Al fine di potenziare i sistemi informatici a dispo-
sizione dell’Istituto di servizi per il mercato agricolo 
alimentare (ISMEA) per lo svolgimento delle attività di 
propria competenza finalizzate alla piena attuazione delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 198, sono assegnati al suddetto Istituto 1,5 milioni di 
euro per l’anno 2024 e 3 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni 2025 e 2026. Al relativo onere, pari ad 1,5 milioni 
di euro per l’anno 2024 e a 3 milioni di euro per ciascuno 
de gli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione    dello stanziamento    del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-
2026, nell’ambito del programma « Fondi di riserva e 
speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste. 

 3. Al fine di finanziare le spese di funzionamento dei 
sistemi informatici a disposizione dell’Istituto di servi-
zi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA) di cui al 
comma 2, sono assegnati al suddetto Istituto 100.000 euro 
annui a decorrere    dall’anno 2024   . All’onere derivante dal 
presente comma, pari a 100.000 euro annui a decorrere 
   dall’anno 2024   , si provvede mediante corrispondente 
riduzione    dello stanziamento    del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione « Fondi da ripartire » dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze per 
l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste.   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo degli artt. 2, 3, 8 e 10 del decreto legislati-

vo 8 novembre 2021, n. 198, recante: «Attuazione della direttiva (UE) 
2019/633 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, 
in materia di pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese nella 
filiera agricola e alimentare, nonché dell’articolo 7 della legge 22 aprile 
2021, n. 53, in materia di commercializzazione dei prodotti agricoli e 
alimentari», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 30 novembre 2021, 
n. 41, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente decreto si intende 
per:  

   a)   “accordo quadro”: il contratto quadro, l’accordo quadro 
o il contratto di base, conclusi anche a livello di centrali di acquisto, 
aventi ad oggetto la disciplina dei conseguenti contratti di cessione dei 
prodotti agricoli e alimentari, tra cui le condizioni di compravendita, le 
caratteristiche dei prodotti, il listino prezzi, le prestazioni di servizi e le 
loro eventuali rideterminazioni. È fatta salva la definizione di contratto 
quadro di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   f)   del decreto legislativo 
27 maggio 2005, n. 102; 
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   b)   “acquirente”: qualsiasi persona fisica o giuridica, indipen-
dentemente dal luogo di stabilimento di tale persona, o qualsiasi autorità 
pubblica ricompresa nell’Unione europea che acquista prodotti agricoli 
e alimentari; il termine «acquirente» può includere un gruppo di tali 
persone fisiche e giuridiche; 

   c)   “autorità pubblica”: autorità nazionale, regionale o locale, 
organismo di diritto pubblico o associazione costituita da una o più di 
tali autorità o da uno o più di tali organismi di diritto pubblico; 

   d)   “consumatore”: la persona fisica che acquista i prodotti 
agricoli o alimentari per scopi estranei alla propria attività imprendito-
riale o professionale eventualmente svolta; 

   e)   “contratti di cessione”: i contratti che hanno ad oggetto la 
cessione di prodotti agricoli ed alimentari, ad eccezione di quelli con-
clusi con il consumatore, delle cessioni con contestuale consegna e pa-
gamento del prezzo pattuito, nonché dei conferimenti di prodotti agrico-
li ed alimentari da parte di imprenditori agricoli e ittici a cooperative di 
cui essi sono soci o ad organizzazioni di produttori, ai sensi del decreto 
legislativo 27 maggio 2005, n. 102, di cui essi sono soci; 

   f)   “contratto di cessione con consegna pattuita su base perio-
dica”: un accordo quadro, come definito alla lettera   a)  , ovvero un con-
tratto di fornitura con prestazioni periodiche o continuative; 

   g)   “Direttiva”: la direttiva (UE) 2019/633 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 17 aprile 2019; 

   h)   “fatturato”: l’ammontare dei ricavi, come definiti all’arti-
colo 85, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, recante Testo unico delle imposte sui redditi (TUIR), o 
dei compensi derivanti dall’esercizio di arti o professioni, di cui all’arti-
colo 54, comma 1 del medesimo TUIR; 

   i)   “fornitore”: qualsiasi produttore agricolo o persona fisica o 
giuridica che vende prodotti agricoli e alimentari, ivi incluso un gruppo 
di tali produttori agricoli o un gruppo di tali persone fisiche e giuridiche, 
come le organizzazioni di produttori, le società cooperative, le organiz-
zazioni di fornitori e le associazioni di tali organizzazioni; 

   j)   “ICQRF”: Dipartimento dell’Ispettorato Centrale della tu-
tela della Qualità e Repressione Frodi dei prodotti agroalimentari del 
Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali; 

   k)   “interessi legali di mora”: interessi di mora ad un tasso che 
è pari al tasso di riferimento, come definito alla lettera   o)  ; 

   l)   “prodotti agricoli e alimentari”: i prodotti elencati nell’al-
legato I del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea e i prodotti 
non elencati in tale allegato, ma trasformati per uso alimentare a partire 
dai prodotti elencati in tale allegato; 

   m)   “prodotti agricoli e alimentari deperibili”: i prodotti agri-
coli e alimentari che per loro natura o nella fase della loro trasformazio-
ne potrebbero diventare inadatti alla vendita entro 30 giorni dalla rac-
colta, produzione o trasformazione. Sono altresì considerati deperibili i 
prodotti a base di carne che presentino una tra le seguenti caratteristiche 
fisico-chimiche: aw superiore a 0,95 e pH superiore a 5,2 oppure aw 
superiore a 0,91 oppure pH uguale o superiore a 4,5; 

   n)   “saggio degli interessi”: il tasso complessivo degli interessi 
da applicare all’importo dovuto, al netto delle maggiorazioni di legge; 

   o)    “tasso di riferimento”: il tasso di interesse, come definito 
dalla vigente normativa nazionale di recepimento delle direttive comu-
nitarie in materia di lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni 
commerciali, applicabile come di seguito indicato:  

 1) per il primo semestre dell’anno in questione è quello in 
vigore al 1° gennaio di quell’anno; 

 2) per il secondo semestre dell’anno in questione è quello in 
vigore al 1° luglio di quell’anno. 

   o  -bis  ) “costo medio di produzione”: il costo medio di pro-
duzione dei prodotti agricoli e alimentari determinato dall’Istituto di 
servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA) sulla base della me-
todologia dallo stesso elaborata e comunicata al Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste;   

  o  -ter  ) “costo di produzione”: il costo relativo all’utilizzo del-
le materie prime, dei fattori, sia fissi che variabili, e dei servizi neces-
sari al processo produttivo svolto con le tecniche prevalenti nell’area 
di riferimento.   ». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 198, recante «Attuazione della direttiva (UE) 2019/633 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, in materia di 
pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese nella filiera agricola 
e alimentare, nonché dell’articolo 7 della legge 22 aprile 2021, n. 53, 

in materia di commercializzazione dei prodotti agricoli e alimentari», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 30 novembre 2021, n. 41, così 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Principi ed elementi essenziali dei contratti di cessio-
ne)   . — 1. I contratti di cessione devono essere informati a principi di 
trasparenza, correttezza, proporzionalità e reciproca corrispettività delle 
prestazioni, con riferimento ai beni forniti, cui attenersi prima, durante 
e dopo l’instaurazione della relazione commerciale.    I prezzi dei beni 
forniti tengono conto dei costi di produzione di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera o  -ter  ).  

 2. I contratti di cessione sono conclusi obbligatoriamente me-
diante atto scritto stipulato prima della consegna dei prodotti ceduti ed 
indicano la durata, le quantità e le caratteristiche del prodotto venduto, il 
prezzo, che può essere fisso o determinabile sulla base di criteri stabiliti 
nel contratto, le modalità di consegna e di pagamento. 

 3. L’obbligo della forma scritta può essere assolto con le seguen-
ti forme equipollenti, a condizione che gli elementi contrattuali di cui 
ai commi 1 e 2 siano concordati tra acquirente e fornitore mediante un 
accordo quadro: documenti di trasporto o di consegna, fatture, ordini di 
acquisto con i quali l’acquirente commissiona la consegna dei prodotti. 

 4. La durata dei contratti di cessione non può essere inferiore a 
dodici mesi, salvo deroga motivata, anche in ragione della stagionali-
tà dei prodotti oggetto di cessione, concordata dalle parti contraenti o 
risultante da un contratto stipulato con l’assistenza delle rispettive or-
ganizzazioni professionali maggiormente rappresentative a livello na-
zionale rappresentate in almeno cinque camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, ovvero nel Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro, anche per il tramite delle loro articolazioni territoriali e 
di categoria. Nell’ipotesi in cui il contratto abbia una durata inferio-
re a quella minima, all’infuori delle deroghe espressamente ammesse 
dal presente comma, essa si considera comunque pari a dodici mesi. 
Il presente comma non si applica ai contratti di cessione ove la parte 
acquirente esercita l’attività di somministrazione di alimenti e bevande 
in un pubblico esercizio di cui all’articolo 5 della legge 25 agosto 1991, 
n. 287. 

 5. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 4 e 5, sono fatte 
salve le condizioni contrattuali, comprese quelle relative ai prezzi    sta-
biliti nel rispetto dei costi di produzione sostenuti di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera o  -ter  )   , definite nell’ambito di accordi quadro aventi 
ad oggetto la fornitura dei prodotti agricoli e alimentari stipulati dalle 
organizzazioni professionali maggiormente rappresentative a livello na-
zionale rappresentate in almeno cinque camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, ovvero nel Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro, anche per il tramite delle loro articolazioni territoriali e 
di categoria. sono fatte salve le funzioni e le competenze dell’Autorità 
garante della concorrenza e del mercato ai sensi della legge 10 ottobre 
1990, n. 287. 

 6. Nei contratti quadro conclusi con le centrali di acquisto de-
vono essere indicati, in allegato, i nominativi degli associati che hanno 
conferito il mandato. 

   6  -bis  . Nelle convenzioni e nei regolamenti che disciplinano il 
funzionamento e l’organizzazione dei mercati all’ingrosso dei prodotti 
agroalimentari è inserito l’obbligo di osservare la normativa in mate-
ria di pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese nella filiera 
agricola e alimentare.   

   6  -ter  . I titolari e i gestori dei mercati di cui al comma 6  -bis  , se 
vengono a conoscenza di violazioni commesse all’interno dei mercati, 
inoltrano tempestiva denuncia ai sensi dell’articolo 9 all’ICQRF.   

   6  -quater  . L’accertata violazione della normativa in materia di 
pratiche sleali nei rapporti tra imprese nella filiera agricola e alimenta-
re, commessa da un fornitore titolare di uno spazio di vendita all’inter-
no dei mercati all’ingrosso, costituisce ipotesi di grave inadempimento 
del rapporto negoziale con il titolare o il gestore del mercato.».   

 «Art. 8    (Autorità di contrasto)   . — 1. In attuazione dell’articolo 4 
della Direttiva, l’ICQRF è designato quale autorità nazionale di contra-
sto deputata all’attività di accertamento delle violazioni delle disposi-
zioni di cui agli articoli 3, 4 e 5 del presente decreto ed all’irrogazione 
delle relative sanzioni amministrative, nel rispetto delle procedure di cui 
alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

  2. Ai fini di cui al comma 1, l’ICQRF esercita le seguenti attività:  
   a)   avvia e conduce indagini di propria iniziativa o a seguito 

di una denuncia; 
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   b)   chiede agli acquirenti e ai fornitori di rendere disponibili 
tutte le informazioni necessarie   , in particolare mediante l’acquisizione 
dei documenti contabili relativi alle attività di vendita e ai relativi ser-
vizi,    al fine di condurre indagini sulle eventuali pratiche commerciali 
vietate; 

   c)   effettua ispezioni in loco, senza preavviso, nel quadro delle 
indagini di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   accerta la violazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto e impone all’autore della violazione di porre fine alla pratica 
commerciale vietata, salvo che ciò possa rivelare l’identità del denun-
ciante o qualsiasi altra informazione la cui divulgazione, secondo il de-
nunciante stesso, potrebbe essere lesiva dei suoi interessi e a condizione 
che quest’ultimo abbia specificato quali sono tali informazioni confor-
memente a quanto previsto dall’articolo 9, comma 3; 

   e)   avvia procedimenti finalizzati all’irrogazione di sanzioni 
amministrative pecuniarie, nei confronti dell’autore della violazione 
accertata, in conformità delle vigenti disposizioni di legge nonché di 
quanto previsto all’articolo 10; 

   f)   pubblica regolarmente sull’apposita sezione del sito inter-
net del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali i provve-
dimenti sanzionatori inflitti ai sensi delle lettere   d)   ed   e)  ; 

   g)   pubblica una relazione annuale sulle attività svolte in at-
tuazione del presente decreto, indicando anche il numero delle denunce 
ricevute e il numero delle indagini avviate o concluse nel corso dell’an-
no precedente. Per ogni indagine conclusa, la relazione contiene un’il-
lustrazione sommaria del caso, l’esito dell’indagine e la decisione presa, 
nel rispetto degli obblighi di riservatezza di cui all’articolo 9, comma 3; 

   h)   entro il 15 marzo di ogni anno, trasmette alla Commissio-
ne europea una relazione sulle pratiche commerciali sleali nei rapporti 
tra imprese nella filiera agricola e alimentare. Tale relazione contiene, 
in particolare, tutti i dati pertinenti riguardanti le attività di contrasto 
e l’applicazione delle norme del presente decreto, nel corso dell’anno 
precedente, in conformità a quanto richiesto dalla Direttiva. 

 3. Nell’esercizio delle attività di cui al comma 2, l’ICQRF può 
avvalersi dell’Arma dei Carabinieri e, in particolare, del Comando Ca-
rabinieri per la tutela agroalimentare, oltre che della Guardia di finanza, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 13 della legge n. 689 del 
1981 in ordine ai poteri di accertamento degli ufficiali e degli agenti di 
polizia giudiziaria. 

 4. Le attività di cui al presente articolo sono svolte dall’ICQRF 
d’ufficio o su denuncia di qualunque soggetto interessato, ai sensi 
dell’articolo 9. 

 5. Sono in ogni caso fatte salve le funzioni e le competenze 
dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato previste dalle leg-
gi vigenti, anche in ordine all’accertamento e alla repressione delle pra-
tiche commerciali scorrette di cui agli articoli 18 e seguenti del decreto 
legislativo 6 ottobre 2005, n. 206. L’Autorità provvede d’ufficio o su se-
gnalazione delle organizzazioni professionali maggiormente rappresen-
tative a livello nazionale, le quali sono in ogni caso legittimate ad agire 
in giudizio per la tutela degli interessi delle imprese rappresentate.». 

 «Art. 10    (Sanzioni)   . — 1. Salvo che il fatto costituisca reato, per 
la violazione delle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 2 o all’ar-
ticolo 4, comma 1, lettera   g)  , si applica la sanzione amministrativa pe-
cuniaria fino al 5 per cento del fatturato realizzato nell’ultimo esercizio 
precedente all’accertamento. La misura della sanzione è determinata 
facendo riferimento al valore dei beni oggetto di cessione o al valore del 
contratto. In ogni caso la sanzione non può essere inferiore a 2.000 euro. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione del divie-
to di cui all’articolo 3, comma 4, si applica all’acquirente una sanzione 
amministrativa pecuniaria fino al 3,5 per cento del fatturato realizza-
to nell’ultimo esercizio precedente all’accertamento. La misura della 
sanzione è determinata facendo riferimento al beneficio ricevuto dal 
soggetto che ha commesso la violazione nonché all’entità del danno 
provocato all’altro contraente. In ogni caso la sanzione non può essere 
inferiore a 10.000 euro. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, il mancato rispetto, da par-
te del debitore, dei termini di pagamento stabiliti all’articolo 4, com-
ma 1, lettere   a)   e   b)   è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
fino al 3,5 per cento del fatturato realizzato nell’ultimo esercizio prece-
dente all’accertamento. La misura della sanzione viene determinata in 
ragione della misura dei ritardi. In ogni caso la sanzione non può essere 
inferiore a 1.000 euro. 

 4. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione dei divieti 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   h)  ,   i)   e   j)   si applica 
all’acquirente una sanzione amministrativa pecuniaria fino al 5 per cen-
to del fatturato realizzato nell’ultimo esercizio precedente all’accerta-
mento. La misura della sanzione è determinata facendo riferimento al 
beneficio ricevuto dal soggetto che ha commesso la violazione nonché 
all’entità del danno provocato all’altro contraente. In ogni caso la san-
zione non può essere inferiore a 30.000 euro. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione dei di-
vieti di cui all’articolo 4, comma 4, si applica all’acquirente una san-
zione amministrativa pecuniaria fino al 3 per cento del fatturato rea-
lizzato nell’ultimo esercizio precedente all’accertamento. La misura 
della sanzione è determinata facendo riferimento al beneficio ricevuto 
dal soggetto che ha commesso la violazione nonché all’entità del danno 
provocato all’altro contraente. In ogni caso la sanzione non può essere 
inferiore a 15.000 euro. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato, il contraente che contrav-
viene agli obblighi di cui all’articolo 5, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   l)  , 
  m)     n)  ,   o)   e   p)  , è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria fino 
al 3 per cento del fatturato realizzato nell’ultimo esercizio precedente 
all’accertamento. La misura della sanzione è determinata facendo riferi-
mento al beneficio ricevuto dal soggetto che ha commesso la violazione 
nonché all’entità del danno provocato all’altro contraente. In ogni caso 
la sanzione non può essere inferiore a 10.000 euro. 

 7. In caso di concorso della violazione dei divieti di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, lettere   a)   e   b)  , la sanzione di cui al comma 6 è 
raddoppiata. 

 8. Salvo che il fatto costituisca reato, il contraente che contrav-
viene agli obblighi di cui all’articolo 5, comma 1, lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  , 
  h)  ,   i)  ,   j)   e   k)  , è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria fino 
al 4 per cento del fatturato realizzato nell’ultimo esercizio precedente 
all’accertamento. La misura della sanzione è determinata facendo riferi-
mento al beneficio ricevuto dal soggetto che ha commesso la violazione 
nonché all’entità del danno provocato all’altro contraente. In ogni caso 
la sanzione non può essere inferiore a 5.000 euro. 

 9. Chiunque effettua vendite sottocosto di prodotti agricoli e ali-
mentari al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 7 è punito con la 
sanzione amministrativa di cui all’articolo 5, commi 2 e 3, del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 218 del 2001. 

 10. Qualora venga accertata la prosecuzione, da parte dell’autore 
della violazione, della pratica sleale inibita con il provvedimento di cui 
all’articolo 8, comma 2, lettera   d)  , si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria nella misura massima prevista per la violazione commessa, 
fermo restando il limite massimo del 10 per cento del fatturato realizza-
to nell’ultimo esercizio precedente all’accertamento. 

 11. Nei casi di reiterata violazione, la misura delle sanzioni di 
cui al presente articolo è aumentata fino al doppio e, in caso di ulte-
riori reiterazioni, fino al triplo. In ogni caso, tutte le sanzioni previste 
dal presente articolo non possono eccedere il 10 per cento del fattura-
to realizzato dal soggetto sanzionato nell’ultimo esercizio precedente 
all’accertamento. 

 12. Per l’irrogazione delle sanzioni previste dal presente articolo 
si applicano le disposizioni di cui al Capo I della legge 24 novembre 
1981, n. 689. In ogni caso, non è consentito il pagamento in misura 
ridotta di cui all’articolo 16 della medesima legge. 

   12  -bis  . In deroga al comma 12, al contraente al quale sia sta-
ta contestata una pratica commerciale sleale ai sensi dell’articolo 14 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, è consentito, entro il termine 
perentorio di trenta giorni dalla notifica dell’ordinanza di ingiunzione, 
procedere al pagamento della sanzione nella misura ridotta del 50 per 
cento, qualora dimostri di aver posto in essere tutte le attività idonee a 
elidere le conseguenze dannose dell’illecito. In relazione all’illecito di 
cui all’articolo 3, comma 2, costituisce attività idonea a elidere le con-
seguenze dannose dell’illecito la ripetizione in forma scritta del con-
tratto concluso oralmente. In relazione all’illecito di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera   b)  , costituisce attività idonea a elidere le conseguenze 
dannose dell’illecito la modifica delle condizioni contrattuali ecces-
sivamente gravose, mediante offerta formale al fornitore della corre-
sponsione di un prezzo superiore ai costi di produzione da quest’ultimo 
sostenuti e comunque del pagamento dell’intero importo convenuto nel 
contratto di cessione.   

 13. Al fine di rafforzare l’efficacia dell’attività di contrasto alle 
pratiche commerciali sleali di cui al presente decreto, i proventi ottenu-
ti dal pagamento delle sanzioni amministrative pecuniarie sono versati 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati ai pertinenti 
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capitoli di spesa del Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela 
della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali. Con decreto del Ra-
gioniere generale dello Stato sono apportate le occorrenti variazioni di 
bilancio. 

 14. Sono fatte salve le azioni in giudizio per il risarcimento del 
danno derivante dalle violazioni dei precetti sanzionati dal presente ar-
ticolo, anche ove promosse dai soggetti di cui all’articolo 9, comma 2. I 
predetti soggetti sono altresì legittimati ad agire, a tutela degli interessi 
collettivi rappresentati, richiedendo l’inibitoria ai comportamenti in vio-
lazione dei precetti sanzionati dal presente articolo ai sensi degli articoli 
840  -bis   e seguenti del codice di procedura civile.».   

  Art. 4  - bis 
      Misure per la trasparenza dei mercati nel settore 

agroalimentare    

       1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, i 
commi da 139 a 142 sono sostituiti dai seguenti:   

   «139. Allo scopo di consentire un accurato monito-
raggio delle produzioni cerealicole nazionali, anche in 
funzione del raggiungimento degli obiettivi di cui all’ar-
ticolo 39 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, le aziende agricole, le cooperative, i consor-
zi, le imprese commerciali, le imprese di importazione 
e le imprese di prima trasformazione che acquisiscono 
e vendono, a qualsiasi titolo, cereali nazionali ed esteri 
sono tenuti a comunicare, attraverso un apposito regi-
stro telematico istituito nell’ambito dei servizi del Siste-
ma informativo agricolo nazionale (SIAN), al Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fo-
reste, in forma cumulativa e aggregata, il volume totale 
delle operazioni trimestralmente effettuate, se la quantità 
del singolo cereale è superiore a:   a)   30 tonnellate annue 
per il frumento duro;   b)   40 tonnellate annue per frumento 
tenero;   c)   80 tonnellate annue per il mais;   d)   40 tonnella-
te annue per l’orzo;   e)   60 tonnellate annue per il sorgo;   f)   
30 tonnellate annue per l’avena;   g)   30 tonnellate annue 
per farro, segale, miglio, frumento segalato e scagliola. 
Sono escluse dalla registrazione tutte le operazioni relati-
ve alla trasformazione dei cereali e ai cereali trasformati 
nonché le aziende che esercitano, in via prevalente, l’atti-
vità di allevamento e le aziende che producono mangimi.   

   140. Le operazioni di cui al comma 139, di prove-
nienza nazionale e dell’Unione europea, ovvero impor-
tate da Paesi terzi, devono essere registrate nel supporto 
telematico di cui al comma 139 entro il ventesimo giorno 
del mese successivo al trimestre di riferimento.   

   141. Le modalità di applicazione dei commi da 139 
a 142 sono stabilite con uno o più decreti del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fore-
ste, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente disposizione.   

   142. Fermo restando quanto previsto dall’artico-
lo 15, comma 3  -ter  , del decreto-legge 29 dicembre 2022, 
n. 198, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 feb-
braio 2023, n. 14, a decorrere dal 1° marzo 2025, ai sog-
getti che, essendovi obbligati, non hanno provveduto a 
comunicare con le modalità e nei tempi previsti dal com-
ma 139 si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
del pagamento di una somma da euro 500 a euro 2.000. A 
chiunque non rispetta le modalità di comunicazione e 
di tenuta telematica del predetto registro, stabilite con i 

decreti di cui al comma 141, si applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 
euro 2.000 a euro 4.000. Il Dipartimento dell’Ispettora-
to centrale della tutela della qualità e della repressione 
frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste è de-
signato quale autorità competente allo svolgimento dei 
controlli e all’irrogazione delle sanzioni amministrative 
pecuniarie previste dal presente comma, previa adozione 
dei decreti attuativi nei termini stabiliti nel comma 141».   

  2. Dalle disposizioni di cui al presente articolo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono 
all’attuazione dei compiti derivanti dal presente articolo 
nell’ambito delle risorse umane strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente.    

  Art. 4  - ter 

      Interventi per il rafforzamento delle sanzioni nel settore 
alimentare    

       1. All’articolo 2 del decreto legislativo 5 aprile 2006, 
n. 190, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:   

   «1  -bis  . Se le violazioni di cui al comma 1 sono com-
messe da imprese aventi i parametri di media e grande 
impresa, ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE 
della Commissione, del 6 maggio 2003, le sanzioni am-
ministrative di cui al medesimo comma 1 sono aumentate 
di due volte nel caso delle medie imprese e di tre volte nel 
caso delle grandi imprese».   

   2. Al decreto legislativo 23 maggio 2016, n. 103, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 8, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:    

   «1  -bis  . Se le violazioni di cui al comma 1 sono 
commesse da imprese aventi i parametri di media e gran-
de impresa ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE 
della Commissione, del 6 maggio 2003, le sanzioni am-
ministrative di cui al medesimo comma 1 sono aumentate 
di due volte nel caso delle medie imprese e di tre volte nel 
caso delle grandi imprese»;   

     b)   all’articolo 9, comma 1, lettera   a)  , è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Il beneficio di cui alla presente 
lettera non si applica se le violazioni sono commesse da 
imprese aventi i parametri di media e grande impresa ai 
sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Com-
missione, del 6 maggio 2003».   

  3. All’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 
19 novembre 2004 n. 297, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Nel caso in cui le violazioni sono commesse 
da imprese aventi i parametri di media e grande impresa 
ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Com-
missione, del 6 maggio 2003, le sanzioni amministrati-
ve di cui al primo periodo sono aumentate di due volte 
nel caso delle medie imprese e di tre volte nel caso delle 
grandi imprese».  
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   4. All’articolo 3 del decreto legislativo 15 dicembre 
2017, n. 231, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:   

   «1  -bis  . Se le violazioni di cui al comma 1 sono com-
messe da imprese aventi i parametri di media e grande 
impresa ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE 
della Commissione, del 6 maggio 2003, le sanzioni am-
ministrative di cui al medesimo comma 1 sono aumentate 
di due volte nel caso delle medie imprese e di tre volte nel 
caso delle grandi imprese.     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 5 aprile 
2006, n. 190, recante: «Disciplina sanzionatoria per le violazioni del 
regolamento (CE) n. 178/2002 che stabilisce i principi e i requisiti gene-
rali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la si-
curezza alimentare e fissa procedure nel settore della sicurezza alimen-
tare.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 23 maggio 2006, n. 118, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Violazione degli obblighi derivanti dall’articolo 18 del 
regolamento (CE) n. 178/2002 in materia di rintracciabilità   ). — 1. Sal-
vo che il fatto costituisca reato, gli operatori del settore alimentare e 
dei mangimi che non adempiono agli obblighi di cui all’articolo 18 del 
regolamento (CE) n. 178/2002 sono soggetti al pagamento di una san-
zione amministrativa pecuniaria da settecentocinquanta euro a quattro-
milacinquecento euro. 

   1  -bis  . Se le violazioni di cui al comma 1 sono commesse da im-
prese aventi i parametri di media e grande impresa, ai sensi della rac-
comandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, le 
sanzioni amministrative di cui al medesimo comma 1 sono aumentate 
di due volte nel caso delle medie imprese e di tre volte nel caso delle 
grandi imprese.».   

 — Si riporta il testo degli artt. 8 e 9 del decreto legislativo 23 mag-
gio 2016, n. 103, recante: «Disposizioni sanzionatorie per la violazione 
del regolamento (UE) n. 29/2012 relativo alle norme di commercializza-
zione dell’olio di oliva e del regolamento (CEE) n. 2568/91 relativo alle 
caratteristiche degli oli di oliva e degli oli di sansa d’oliva, nonché ai 
metodi ad essi attinenti», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 16 giu-
gno 2016 n. 139, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Identificazione delle partite)   . — 1. Chiunque utilizza 
recipienti di stoccaggio del prodotto che non riportano in maniera chiara 
e leggibile la categoria dell’olio, le indicazioni di cui agli articoli 4 e, 
se utilizzate, 5, lettere   a)  ,   b)   ed   e)   , del regolamento (UE) n. 29/2012, 
nonché privi:  

   a)   di un codice identificativo; 
   b)   della indicazione della capacità totale; 
   c)   di un dispositivo di misurazione per la valutazione della 

quantità dell’olio contenuto; è soggetto alla sanzione amministrativa pe-
cuniaria del pagamento di una somma da euro 500 a euro 3.000. 

   1  -bis  . Se le violazioni di cui al comma 1 sono commesse da im-
prese aventi i parametri di media e grande impresa ai sensi della rac-
comandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, le 
sanzioni amministrative di cui al medesimo comma 1 sono aumentate 
di due volte nel caso delle medie imprese e di tre volte nel caso delle 
grandi imprese.   

 2. Alla medesima sanzione è soggetto chi non identifica le parti-
te di olio confezionate, ma non ancora etichettate, mediante un cartello 
recante il lotto, il numero di confezioni, la loro capacità, la categoria 
dell’olio, le indicazioni di cui agli articoli 4 e, se utilizzate, 5 del regola-
mento di esecuzione (UE) n. 29/2012.». 

 «Art. 9    (Sanzioni per piccoli e grandi quantitativi)    . — 1. Le san-
zioni previste dagli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8 sono:  

   a)   dimezzate se la violazione riguarda quantitativi di prodotto 
non superiori a 700 chilogrammi/litri di olio o a 3.500 chilogrammi di 
olive.    Il beneficio di cui alla presente lettera non si applica se le viola-
zioni sono commesse da imprese aventi i parametri di media e grande 
impresa ai sensi della raccomandazione 2003/361/CE della Commis-
sione, del 6 maggio 2003   ; 

   b)   raddoppiate, se la violazione riguarda quantitativi di pro-
dotto superiori a 30.000 chilogrammi/litri di olio o a 150.000 chilogram-
mi di olive. 

 2. L’importo delle sanzioni previste dal comma 1 non può essere 
inferiore a euro 150. 

 3. Il quantitativo di prodotto da considerare per gli oli preim-
ballati, ai fini della quantificazione della sanzione di cui al comma 1, è 
quello identificato dal lotto.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2, del decreto legisla-
tivo 19 novembre 2004 n. 297, recante «Disposizioni sanzionatorie in 
applicazione del regolamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezio-
ne delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli e alimentari», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 
15 dicembre 2004, n. 293:  

 «Art. 2    (Designazione e presentazione della denominazione del 
segno distintivo o del marchio)   . — 1. Salva l’applicazione delle nor-
me penali vigenti, chiunque modifica, per la commercializzazione o 
l’immissione al consumo, la denominazione protetta, o il segno distin-
tivo o il marchio così come registrati ai sensi del regolamento (CEE) 
n. 2081/92, del 14 luglio 1992, del Consiglio, per un prodotto certificato 
conforme, è sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
tremila ad euro quindicimila. 

 2. Salva l’applicazione delle norme penali vigenti, chiunque 
nella designazione e presentazione del prodotto usurpa, imita, o evoca 
una denominazione protetta, o il segno distintivo o il marchio, anche 
se l’origine vera del prodotto è indicata o se la denominazione protetta 
è una traduzione non consentita o è accompagnata da espressioni qua-
li genere, tipo, metodo, alla maniera, imitazione, o simili è sottoposto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemila ad euro tredi-
cimila.    Nel caso in cui le violazioni sono commesse da imprese aventi 
i parametri di media e grande impresa ai sensi della raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, le sanzioni ammi-
nistrative di cui al primo periodo sono aumentate di due volte nel caso 
delle medie imprese e di tre volte nel caso delle grandi imprese.  

 3. Salva l’applicazione delle norme penali vigenti, chiunque uti-
lizza sulla confezione o sull’imballaggio, nella pubblicità, nell’infor-
mazione ai consumatori o sui documenti relativi ai prodotti considerati 
indicazioni false o ingannevoli relative alla provenienza, all’origine, 
alla natura o alle qualità essenziali dei prodotti o utilizza le indicazio-
ni non conformi a quanto indicato nei disciplinari di produzione della 
denominazione protetta e nelle relative disposizioni applicative, non-
ché impiega, per la confezione, recipienti che possono indurre in erro-
re sull’origine è sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro tremila ad euro ventimila. 

 4. Salva l’applicazione delle norme penali vigenti, chiunque 
pone in essere qualsiasi altra prassi o comportamento idoneo ad indurre 
in errore sulla vera origine dei prodotti, è sottoposto alla sanzione am-
ministrativa pecuniaria da euro tremila ad euro ventimila. 

 5. Salva l’applicazione delle norme penali vigenti, chiunque 
usa un marchio d’impresa che riproduce od evoca una denominazione 
protetta, a meno che non ricorra il caso di cui all’articolo 14 del citato 
regolamento (CEE) n. 2081/92, ovvero contraffà il segno distintivo o 
il marchio o altro sigillo o simbolo che ha costituito oggetto della regi-
strazione ai sensi del medesimo regolamento (CEE) n. 2081/92, ovvero 
detiene o usa tale segno distintivo o marchio o altro sigillo o simbolo 
contraffatto, è sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro cinquemila ad euro cinquantamila. 

 6. Salva l’applicazione delle norme penali vigenti, l’uso di 
espressioni da parte di qualsiasi soggetto, non autorizzato dal Ministero 
delle politiche agricole e forestali che, nella pubblicità e nell’informa-
zione ai consumatori, sono dirette a garantire o ad affermare lo svol-
gimento di attività di controllo o di vigilanza su una denominazione 
protetta, attività che la normativa vigente attribuisce in via esclusiva 
rispettivamente alla struttura di controllo di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   a)  , numero 1), e al Consorzio di tutela di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   c)  , numero 1), è sottoposto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria di euro cinquantamila. 

 7. Per tutti gli illeciti previsti dal presente articolo è disposta 
la sanzione accessoria dell’inibizione del comportamento sanzionato e, 
tenuto conto della gravità del fatto, desunta dalle quantità dei prodotti 
oggetto delle condotte sanzionate nel presente articolo e del rischio di 
induzione in errore dei consumatori finali, può essere disposta la pubbli-
cazione del provvedimento che accerta la violazione a spese del sogget-
to cui la sanzione è applicata.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 15 di-
cembre 2017, n. 231, recante: «Disciplina sanzionatoria per la violazio-
ne delle disposizioni del regolamento (UE) n. 1169/2011, relativo alla 
fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori e l’adeguamento 
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della normativa nazionale alle disposizioni del medesimo regolamento 
(UE) n. 1169/2011 e della direttiva 2011/91/UE, ai sensi dell’artico-
lo 5 della legge 12 agosto 2016, n. 170 “Legge di delegazione europea 
2015”», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 28 febbraio 2018, n. 32, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Violazione delle pratiche leali di informazione di cui 
all’articolo 7 del regolamento)   . — 1. Salvo che il fatto costituisca reato 
e ad esclusione delle fattispecie specificamente sanzionate dalle altre 
disposizioni del presente decreto, la violazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 7 del regolamento sulle pratiche leali d’informazione com-
porta per l’operatore del settore alimentare l’applicazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 3.000 euro 
a 24.000 euro. 

  1  -bis  . Se le violazioni di cui al comma 1 sono commesse da im-
prese aventi i parametri di media e grande impresa ai sensi della rac-
comandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, le 
sanzioni amministrative di cui al medesimo comma 1 sono aumentate 
di due volte nel caso delle medie imprese e di tre volte nel caso delle 
grandi imprese   .».   

  Art. 5.

      Disposizioni finalizzate a limitare l’uso del suolo 
agricolo    

      1. All’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . L’installazione degli impianti fotovoltaici 
con moduli collocati a terra, in zone classificate agricole 
dai piani urbanistici vigenti, è consentita esclusivamente 
nelle aree di cui alle lettere   a)  , limitatamente agli inter-
venti per modifica, rifacimento, potenziamento o integra-
le ricostruzione degli impianti già installati, a condizio-
ne che non comportino incremento dell’area occupata, 
  c)  , incluse le cave già oggetto di ripristino ambientale e 
quelle con piano di coltivazione terminato ancora non ri-
pristinate, nonché le discariche o i lotti di discarica chiusi 
ovvero ripristinati, c  -bis  ), c  -bis  .1)    e c  -ter  ), numeri 2) e 
3), del comma 8 del presente articolo   . Il primo periodo 
non si applica nel caso di progetti che prevedano impianti 
fotovoltaici con moduli collocati a terra finalizzati alla 
costituzione di una    comunità energetica rinnovabile ai 
sensi dell’articolo 31 del presente decreto    nonché in caso 
di progetti attuativi delle altre misure di investimento del 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), appro-
vato con decisione del Consiglio ECOFIN del 13 luglio 
2021, come modificato con decisione del Consiglio ECO-
FIN dell’8 dicembre 2023, e    del Piano nazionale per gli 
investimenti complementari    al PNRR (PNC) di cui all’ar-
ticolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, 
ovvero di progetti necessari per il conseguimento degli 
obiettivi del PNRR. » 

 2.    L’articolo 20, comma 1  -bis  , primo periodo, del de-
creto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, introdotto dal 
comma 1 del presente articolo, non si applica ai progetti 
per i quali, alla data di entrata in vigore del presente de-
creto, sia stata avviata almeno una delle procedure am-
ministrative, comprese quelle di valutazione ambientale, 
necessarie all’ottenimento dei titoli per la costruzione e 
l’esercizio degli impianti e delle relative opere connesse 
ovvero sia stato rilasciato almeno uno dei titoli medesimi.  

  2  -bis  . La durata dei contratti, anche preliminari, di 
concessione del diritto di superficie su terreni ricadenti 
nelle aree di cui all’articolo 20, comma 1, lettera   a)  , del 

decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, per l’instal-
lazione e l’esercizio di impianti da fonti rinnovabili non 
può es sere inferiore a sei anni, decorsi i quali i contratti 
sono rinnovati per un periodo di ulteriori sei anni. Alla 
seconda scadenza del contratto, salva diversa pattuizione 
delle parti, ciascuna parte ha diritto di attivare la proce-
dura per il rinnovo a nuove condizioni o per la rinuncia 
al rinnovo del contratto, comunicando la propria inten-
zione con lettera raccomandata da inviare all’altra parte 
almeno sei mesi prima della scadenza. La parte interpel-
lata deve rispondere a mezzo lettera raccomandata entro 
sessanta giorni dalla data di ricezione della raccoman-
data di cui al secondo periodo. In mancanza di risposta 
o di accordo il contratto si intende scaduto alla data di 
cessazione. In mancanza della comunicazione di cui al 
secondo periodo, il contratto è rinnovato tacitamente alle 
medesime condizioni. Se le parti hanno determinato una 
durata inferiore o hanno convenuto il diritto di superficie 
senza determinazione di tempo, la durata si in tende con-
venuta per sei anni. Le disposizioni del presente comma 
si applicano anche ai contratti non ancora scaduti, fatta 
salva la facoltà di recesso da esercitare con le modalità 
previste dal secondo periodo nel termine di sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto.  

  2  -ter   . All’articolo 1 della legge 23 di cembre 2005, 
n. 266, dopo il comma 423 è inserito il seguente:   

   «423  -bis  . Le attività di produzione e cessione di 
energia elettrica e calorica svolte tramite impianti foto-
voltaici con moduli a terra per la parte eccedente il limite 
di agrarietà previsto dal comma 423, primo periodo, de-
terminano il reddito d’impresa nei modi ordinari».   

  2  -quater  . Le disposizioni di cui al comma 2  -ter   si ap-
plicano agli impianti entrati in esercizio dopo il 31 di-
cembre 2025.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 no-
vembre 2021, n. 199, recante «Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 
del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla 
promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    del 30 novembre 2021, n. 285, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 20    (Disciplina per l’individuazione di superfici e aree ido-
nee per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili)    . — 1. Con uno o 
più decreti del Ministro della transizione ecologica di concerto con il 
Ministro della cultura, e il Ministro delle politiche agricole, alimentari e 
forestali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabiliti principi e criteri omogenei per l’individuazione delle superfici 
e delle aree idonee e non idonee all’installazione di impianti a fonti rin-
novabili aventi una potenza complessiva almeno pari a quella individua-
ta come necessaria dal PNIEC per il raggiungimento degli obiettivi di 
sviluppo delle fonti rinnovabili, tenuto conto delle aree idonee ai sensi 
del comma 8. In via prioritaria, con i decreti di cui al presente comma 
si provvede a:  

   a)   dettare i criteri per l’individuazione delle aree idonee 
all’installazione della potenza eolica e fotovoltaica indicata nel PNIEC, 
stabilendo le modalità per minimizzare il relativo impatto ambientale e 
la massima porzione di suolo occupabile dai suddetti impianti per unità 
di superficie, nonché dagli impianti a fonti rinnovabili di produzione 
di energia elettrica già installati e le superfici tecnicamente disponibili; 

   b)   indicare le modalità per individuare superfici, aree indu-
striali dismesse e altre aree compromesse, aree abbandonate e marginali 
idonee alla installazione di impianti a fonti rinnovabili. 
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   1  -bis  . L’installazione degli impianti fotovoltaici con moduli col-
locati a terra, in zone classificate agricole dai piani urbanistici vigenti, 
è consentita esclusivamente nelle aree di cui alle lettere   a)  , limitatamen-
te agli interventi per modifica, rifacimento, potenziamento o integrale 
ricostruzione degli impianti già installati, a condizione che non com-
portino incremento dell’area occupata,   c)  , incluse le cave già oggetto 
di ripristino ambientale e quelle con piano di coltivazione terminato 
ancora non ripristinate, nonché le discariche o i lotti di discarica chiusi 
ovvero ripristinati, c  -bis  ), c  -bis  .1) e c  -ter  ), numeri 2) e 3), del comma 8 
del presente articolo. Il primo periodo non si applica nel caso di pro-
getti che prevedano impianti fotovoltaici con moduli collocati a terra 
finalizzati alla costituzione di una comunità energetica rinnovabile ai 
sensi dell’articolo 31 del presente decreto nonché in caso di progetti at-
tuativi delle altre misure di investimento del Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza (PNRR), approvato con decisione del Consiglio ECOFIN 
del 13 luglio 2021, come modificato con decisione del Consiglio ECO-
FIN dell’8 dicembre 2023, e del Piano nazionale per gli investimenti 
complementari al PNRR (PNC) di cui all’articolo 1 del decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° lu-
glio 2021, n. 101, ovvero di progetti necessari per il conseguimento 
degli obiettivi del PNRR.   

 2. Ai fini del concreto raggiungimento degli obiettivi di sviluppo 
delle fonti rinnovabili previsti dal PNIEC, i decreti di cui al comma 1, 
stabiliscono altresì la ripartizione della potenza installata fra Regioni 
e Province autonome, prevedendo sistemi di monitoraggio sul corretto 
adempimento degli impegni assunti e criteri per il trasferimento statisti-
co fra le medesime Regioni e Province autonome, da effettuare secondo 
le regole generali di cui all’Allegato I, fermo restando che il trasferi-
mento statistico non può pregiudicare il conseguimento dell’obiettivo 
della Regione o della Provincia autonoma che effettua il trasferimento. 

 3. Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 
22 aprile 2021, n. 53, nella definizione della disciplina inerente le aree 
idonee, i decreti di cui al comma 1, tengono conto delle esigenze di 
tutela del patrimonio culturale e del paesaggio, delle aree agricole e fo-
restali, della qualità dell’aria e dei corpi idrici, privilegiando l’utilizzo di 
superfici di strutture edificate, quali capannoni industriali e parcheggi, 
nonché di aree a destinazione industriale, artigianale, per servizi e logi-
stica, e verificando l’idoneità di aree non utilizzabili per altri scopi, ivi 
incluse le superfici agricole non utilizzabili, compatibilmente con le ca-
ratteristiche e le disponibilità delle risorse rinnovabili, delle infrastruttu-
re di rete e della domanda elettrica, nonché tenendo in considerazione la 
dislocazione della domanda, gli eventuali vincoli di rete e il potenziale 
di sviluppo della rete stessa. 

 4. Conformemente ai principi e criteri stabiliti dai decreti di cui 
al comma 1, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore dei 
medesimi decreti, le Regioni individuano con legge le aree idonee, an-
che con il supporto della piattaforma di cui all’articolo 21. Il Diparti-
mento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consi-
glio dei ministri esercita funzioni di impulso anche ai fini dell’esercizio 
del potere di cui al terzo periodo. Nel caso di mancata adozione della 
legge di cui al primo periodo, ovvero di mancata ottemperanza ai prin-
cipi, ai criteri e agli obiettivi stabiliti dai decreti di cui al comma 1, si 
applica l’articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Le Province 
autonome provvedono al processo programmatorio di individuazione 
delle aree idonee ai sensi dello Statuto speciale e delle relative norme 
di attuazione. 

 5. In sede di individuazione delle superfici e delle aree idonee 
per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili sono rispettati i prin-
cìpi della minimizzazione degli impatti sull’ambiente, sul territorio, 
sul patrimonio culturale e sul paesaggio, fermo restando il vincolo del 
raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione al 2030 e tenen-
do conto della sostenibilità dei costi correlati al raggiungimento di tale 
obiettivo. 

 6. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee, non posso-
no essere disposte moratorie ovvero sospensioni dei termini dei proce-
dimenti di autorizzazione. 

 7. Le aree non incluse tra le aree idonee non possono essere di-
chiarate non idonee all’installazione di impianti di produzione di ener-
gia rinnovabile, in sede di pianificazione territoriale ovvero nell’ambito 
di singoli procedimenti, in ragione della sola mancata inclusione nel 
novero delle aree idonee. 

  8. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee sulla base 
dei criteri e delle modalità stabiliti dai decreti di cui al comma 1, sono 
considerate aree idonee, ai fini di cui al comma 1 del presente articolo:  

   a)   i siti ove sono già installati impianti della stessa fonte e in 
cui vengono realizzati interventi di modifica, anche sostanziale, per rifa-
cimento, potenziamento o integrale ricostruzione, eventualmente abbi-
nati a sistemi di accumulo, che non comportino una variazione dell’area 
occupata superiore al 20 per cento. Il limite percentuale di cui al primo 
periodo non si applica per gli impianti fotovoltaici, in relazione ai quali 
la variazione dell’area occupata è soggetta al limite di cui alla lettera c  -
ter  ), numero 1); 

   b)   le aree dei siti oggetto di bonifica individuate ai sensi del 
Titolo V, Parte quarta, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

   c)   le cave e miniere cessate, non recuperate o abbandonate o 
in condizioni di degrado ambientale, o le porzioni di cave e miniere non 
suscettibili di ulteriore sfruttamento; 

 c  -bis  ) i siti e gli impianti nelle disponibilità delle società del 
gruppo Ferrovie dello Stato italiane e dei gestori di infrastrutture ferro-
viarie nonché delle società concessionarie autostradali; 

 c  -bis  .1) i siti e gli impianti nella disponibilità delle società 
di gestione aeroportuale all’interno dei sedimi aeroportuali, ivi inclusi 
quelli all’interno del perimetro di pertinenza degli aeroporti delle iso-
le minori di cui all’allegato 1 al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 14 febbraio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 114 
del 18 maggio 2017, ferme restando le necessarie verifiche tecniche da 
parte dell’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC); 

 c  -ter   ) esclusivamente per gli impianti fotovoltaici, anche con 
moduli a terra, e per gli impianti di produzione di biometano, in assenza 
di vincoli ai sensi della parte seconda del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42:  

 1) le aree classificate agricole, racchiuse in un perimetro i 
cui punti distino non più di 500 metri da zone a destinazione industriale, 
artigianale e commerciale, compresi i siti di interesse nazionale, nonché 
le cave e le miniere; 

 2) le aree interne agli impianti industriali e agli stabilimen-
ti, questi ultimi come definiti dall’articolo 268, comma 1, lettera   h)  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le aree classificate agri-
cole racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 500 metri 
dal medesimo impianto o stabilimento; 

 3) le aree adiacenti alla rete autostradale entro una distanza 
non superiore a 300 metri; 

 c  -quater  ) fatto salvo quanto previsto alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -
bis  ) e c  -ter  ), le aree che non sono ricomprese nel perimetro dei beni 
sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
incluse le zone gravate da usi civici di cui all’articolo 142, comma 1, 
lettera   h)  , del medesimo decreto, né ricadono nella fascia di rispetto 
dei beni sottoposti a tutela ai sensi della parte seconda oppure dell’ar-
ticolo 136 del medesimo decreto legislativo. Ai soli fini della presente 
lettera, la fascia di rispetto è determinata considerando una distanza dal 
perimetro di beni sottoposti a tutela di tre chilometri per gli impianti eo-
lici e di cinquecento metri per gli impianti fotovoltaici. Resta ferma, nei 
procedimenti autorizzatori, la competenza del Ministero della cultura 
a esprimersi in relazione ai soli progetti localizzati in aree sottoposte a 
tutela secondo quanto previsto all’articolo 12, comma 3  -bis  , del decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. 

 8  -bis  . Ai fini del concreto raggiungimento degli obiettivi di cui 
al comma 2, per consentire la celere realizzazione degli impianti e ga-
rantire la sicurezza del traffico limitando le possibili interferenze, le so-
cietà concessionarie autostradali affidano la concessione delle aree ido-
nee di cui al comma 8, lettera c  -bis  ), previa determinazione dei relativi 
canoni, sulla base di procedure ad evidenza pubblica, avviate anche a 
istanza di parte, con pubblicazione di un avviso, nel rispetto dei princìpi 
di trasparenza, imparzialità e proporzionalità, garantendo condizioni di 
concorrenza effettiva. Gli avvisi definiscono, in modo chiaro, traspa-
rente, proporzionato rispetto all’oggetto della concessione e non discri-
minatorio, i requisiti soggettivi di partecipazione e i criteri di selezione 
delle domande, nonché la durata massima delle subconcessioni ai sensi 
del comma 8  -ter  . Se si verificano le condizioni di cui all’articolo 63, 
comma 2, lettera   a)  , del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, le società concessionarie possono affidare le aree idonee di 
cui al comma 8, lettera c  -bis  ), mediante subconcessione, a società con-
trollate o collegate in modo da assicurare il necessario coordinamento 
dei lavori sulla rete in gestione e la risoluzione delle interferenze. Le 
società controllate o collegate sono tenute ad affidare i lavori, i servizi 
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e le forniture sulla base di procedure ad evidenza pubblica, nel rispetto 
dei princìpi di trasparenza, imparzialità e proporzionalità, garantendo 
condizioni di concorrenza effettiva. 

 8  -ter  . La durata dei rapporti di subconcessione di cui al com-
ma 8  -bis   è determinata in funzione della vita utile degli impianti e degli 
investimenti necessari per la realizzazione e gestione degli stessi e può 
essere superiore alla durata della concessione autostradale, salva la pos-
sibilità per il concessionario che subentra nella gestione di risolvere il 
contratto di subconcessione riconoscendo un indennizzo pari agli inve-
stimenti realizzati non integralmente ammortizzati.».   

  Art. 5  - bis 

      Misure urgenti per garantire la continuità produttiva 
agli impianti di biogas e biometano alimentati con 
biomasse agricole    

      1. Al fine di garantire la continuità di produzione di 
energia da biogas funzionale all’esercizio delle attività 
di produzione primaria, nonché di garantire il sostegno 
alle filiere produttive agricole, all’articolo 24, comma 8, 
alinea, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, le 
parole: «che beneficino di incentivi in scadenza entro il 
31 dicembre 2027 ovvero che, entro il medesimo termine, 
rinuncino agli incentivi» sono sostituite dalle seguenti: «i 
cui regimi incentivanti siano terminati entro la predetta 
data, ovvero che rinuncino agli incentivi in scadenza en-
tro il 31 dicembre 2027».  

  2. Per favorire la produzione di biometano da biomas-
se agricole e incrementarne l’utilizzo nelle diverse filiere 
produttive difficili da decarbonizzare, ferme restando le 
disposizioni di cui all’articolo 11, comma 5, lettera   d)  , 
del decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurezza 
energetica 14 luglio 2023, n. 224, ai fini dell’attuazione 
delle disposizioni di cui all’articolo 11, comma 5, lettera 
  a)  , del medesimo decreto per biometano autoconsumato 
è da intendersi il consumo diretto di biometano effettuato 
nell’ambito del medesimo sito di produzione da parte di 
un cliente finale anche per il tramite di un produttore ter-
zo ovvero, per i clienti finali negli usi difficili da decarbo-
nizzare, in altro sito purché il produttore sia soggetto alle 
istruzioni del cliente medesimo sulla base di un accordo 
di compravendita del biometano prodotto che preveda un 
prezzo medio mensile nullo delle garanzie d’origine e che 
consenta un beneficio analogo a quello che deriverebbe 
dall’applicazione delle predette disposizioni relative al 
regime di autoconsumo in sito.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 24, comma 8, del decreto legisla-
tivo 3 marzo 2011, n. 28, recante: «Attuazione della direttiva 2009/28/
CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, re-
cante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 28 marzo 2011, 
n. 71, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 24    (Meccanismi di incentivazione)   . — 1. – 7. (  omissis  ) 

 8. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, l’Autorità di regolazione per energia, reti e am-
biente provvede a definire prezzi minimi garantiti, ovvero integrazioni 
dei ricavi conseguenti alla partecipazione al mercato elettrico, per la 
produzione da impianti alimentati da biogas e biomassa, in esercizio alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione,    i cui regimi incen-

tivanti siano terminati entro la predetta data, ovvero che rinuncino agli 
incentivi in scadenza entro il 31 dicembre 2027     per aderire al regime di 
cui al presente comma, sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   i prezzi minimi garantiti, ovvero le integrazioni dei rica-
vi, sono corrisposti a copertura dei costi di funzionamento, al fine di 
assicurare la prosecuzione dell’esercizio e il funzionamento efficiente 
dell’impianto; 

   b)   i prezzi minimi garantiti, ovvero le integrazioni dei ricavi, 
sono differenziati in base alla potenza dell’impianto; 

   c)   gli impianti rispettano i requisiti di cui all’articolo 42 del 
decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199; 

   d)   il valore dei prezzi minimi garantiti, ovvero delle integra-
zioni dei ricavi, è aggiornato annualmente, tenendo conto dei valori di 
costo delle materie prime e della necessità di promuovere la progressiva 
efficienza dei costi degli impianti, anche al fine di evitare incrementi dei 
prezzi delle materie prime correlati alla presenza di incentivi all’utilizzo 
energetico delle stesse. 

 9. (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 11, comma 5, del decreto del Mi-

nistro dell’ambiente e della sicurezza energetica 14 luglio 2023, n. 224, 
recante: «Attuazione dell’articolo 46 del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199 in materia di garanzie di origine»:  

 «Art. 11    (Disposizioni specifiche per la certificazione della pro-
duzione di biometano)   . — (  omissis  ) 

  5. Le GO emesse per la produzione di biometano da impianti di 
produzione incentivati:  

   a)   se riferite a biometano autoconsumato, sono contestual-
mente annullate e, conseguentemente, ai fini della valorizzazione della 
tariffa premio di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   v)   del D.M. 15 set-
tembre 2022 per la medesima quantità di biometano il prezzo medio 
mensile delle GO è nullo; 

   b)   su indicazione del produttore, possono essere emesse diret-
tamente all’acquirente con cui ha sottoscritto un accordo per la vendita 
di biometano. In tal caso, le GO sono contestualmente annullate. 

   c)    se impiegate nel settore trasporti possono essere annullate 
solo per l’utilizzo nel territorio italiano e dai seguenti soggetti:  

 i. imprese di vendita di gas naturale per il settore trasporti; 
 ii. gestori o titolari di impianti di distribuzione stradale di 

gas naturale per i trasporti. 
  tali soggetti dovranno indicare, in fase di annullamento 

almeno:  
 i. le informazioni sul cliente finale beneficiario dell’annul-

lamento delle GO, che può essere il cliente finale o l’impianto di distri-
buzione di gas naturale per i trasporti; 

 ii. il sotto-settore di utilizzo del biometano quali, a titolo 
esemplificativo: trasporto marittimo, trasporto ferroviario, trasporto pe-
sante su gomma, trasporto leggero su gomma e veicoli agricoli; 

   d)    se impiegate nel settore altri usi possono essere annullate 
solo nel territorio italiano dalle società di vendita di gas naturale, che 
dovranno indicare, in fase di annullamento, almeno:  

 i. le informazioni sul cliente finale beneficiario dell’annul-
lamento delle GO; 

 ii. la tipologia di utilizzo del biometano nel settore altri usi, 
ovvero il sotto-settore di utilizzo, ad esempio: processi industriali, ri-
scaldamento e/o raffrescamento, cogenerazione; 

 (  omissis  )».   

  Capo  II 

  MISURE URGENTI PER IL CONTRASTO DELLA DIFFUSIONE DELLA 
PESTE SUINA AFRICANA (PSA), DELLA BRUCELLOSI BOVINA, 
BUFALINA, OVINA E CAPRINA E DELLA TUBERCOLOSI BOVINA 
E BUFALINA, NONCHÉ PER IL CONTENIMENTO DEL GRANCHIO 
BLU

  Art. 6.
      Misure urgenti per contrastare la diffusione della peste 

suina africana    

     1. (   soppresso   ) 
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 2. Al fine di contrastare gli effetti derivanti dalla peste 
suina africana e, in particolare, di incentivare gli inter-
venti strutturali e funzionali in materia di biosicurezza,    il 
Fondo di parte capitale    per gli interventi strutturali e fun-
zionali in materia di biosicurezza, di cui all’articolo 26 
del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, è rifinan-
ziato di 5 milioni di euro per l’anno 2024 e 15 milioni di 
euro per l’anno 2025. Agli oneri derivanti dal precedente 
periodo, pari a 5 milioni    di euro per l’anno    2024 e 15 mi-
lioni    di euro per l’anno    2025, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento del fondo specia-
le di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2024-2026, nell’ambito del programma «Fondi di riserva 
e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando    l’ac-
cantonamento relativo al Ministero    dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste. 

  2  -bis  . Al fine di contenere la diffusione della peste su-
ina africana e dare attuazione al Piano straordinario di 
catture, abbattimento e smaltimento dei cinghiali (Sus 
scrofa) e azioni strategiche per l’elaborazione dei piani 
di eradicazione nelle zone di restrizione da peste suina 
africana (PSA), sino al 31 dicembre 2028 è consentita la 
caccia di selezione dei suidi fino a mezzanotte, anche con 
l’ausilio dei metodi selettivi previsti al punto 2.3, lettera 
  b)  , del Piano di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 
e della sicurezza energetica 13 giugno 2023, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 152 del 1° luglio 2023, nonché 
il ricorso al foraggiamento attrattivo.  

  3. Al decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2022, n. 29, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

     a)    all’articolo 2:    
    1) dopo il comma 1 è inserito il seguente:    

   «1  -bis  . Per l’attuazione dei poteri attribuitigli, 
il Commissario straordinario provvede a mezzo di ordi-
nanze. Il Commissario opera in deroga a ogni disposi-
zione di legge diversa da quella penale, nel rispetto della 
Costituzione, dei princìpi generali dell’ordinamento giu-
ridico e delle disposizioni del codice delle leggi antimafia 
e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili 
derivanti dall’appartenenza all’Unione europea e della 
relativa normativa nazionale di attuazione»;   

   2) al comma 2  -bis  , il secondo periodo è sostituito 
dal seguente: «Per la messa in opera delle recinzioni e 
delle strutture temporanee di cui al presente comma, il 
Commissario opera ai sensi del comma 1  -bis   anche nelle 
zone indenni adiacenti alla zona infetta ritenute strategi-
che per il contenimento dei cinghiali ai fini di contrastare 
la diffusione dell’epidemia»;   

   3) dopo il comma 9  -ter    è inserito il seguente:    
   «9  -quater  . Per l’esercizio dei compiti di cui al 

comma 9  -bis   nonché per l’espletamento delle ulteriori 
competenze assegnate con il decreto di cui all’artico-
lo 2  -bis  , comma 8, i sub-commissari sono autorizzati ad 
adottare i provvedimenti di cui al comma 6 del presente 
articolo»;   

   b)    dopo l’articolo 2, è inserito il seguente:  
 «Art. 2  -bis      (Misure urgenti per la tutela della sa-

lute pubblica correlate alla diffusione della peste suina 
africana attraverso il potenziamento delle Forze arma-
te e l’attivazione delle organizzazioni di volontariato di 
protezione civile).    – 1. Al fine di prevenire e contenere 
i gravi pericoli per la salute pubblica e far fronte alla 
complessa situazione epidemiologica in atto derivante 
dalla diffusione della peste suina africana (PSA), i pia-
ni di cui agli articoli 19 e 19  -ter   della legge 11 febbraio 
1992, n. 157, e all’articolo 1 del presente decreto, nonché 
le misure adottate dal    Commissario straordinario di cui 
all’articolo 2   , sono attuati anche mediante il personale 
delle Forze armate ai sensi dell’articolo 89, comma 3, del 
codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66, previa frequenza di speci-
fici corsi di formazione e mediante l’utilizzo di idoneo 
equipaggiamento. 

 2. Ai fini di cui al comma 1,    un contingente com-
posto di un massimo di 177 unità    del personale delle 
Forze armate è autorizzato a svolgere    le attività di cui 
al comma 1    per un periodo non superiore a dodici mesi, 
nei limiti delle risorse di cui al terzo periodo    del presente 
comma   . Le relative spese di personale e le spese di fun-
zionamento, nel limite massimo di euro 1.750.000 per 
l’anno 2024 e di euro 1.250.000 per l’anno 2025, sono 
a carico del    Commissario straordinario di cui all’arti-
colo 2   . Al personale impiegato nell’ambito delle attività 
di cui al comma 1    del presente articolo    possono essere 
corrisposti compensi per prestazioni straordinarie oltre i 
limiti massimi derivanti dalle previsioni di cui all’artico-
lo 10, comma 3, della legge 8 agosto 1990, n. 231, in 
misura non superiore a 55 ore mensili pro-capite per il 
personale impiegato nei gruppi operativi territoriali e a 20 
ore mensili pro-capite per il restante personale. 

 3. Limitatamente all’esecuzione delle attività di 
cui al comma 1, al personale delle Forze armate non ap-
partenente all’Arma dei carabinieri, che agisce nei Gruppi 
operativi territoriali di cui all’articolo 15 dell’   ordinanza 
del Commissario straordinario alla peste suina africana 
n. 5/2023 del 24 agosto 2023, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 203 del 31 agosto 2023   , sono attribuite le fun-
zioni di agente di pubblica sicurezza    e lo stesso personale 
può procedere    alla identificazione di persone, anche al 
fine di prevenire o impedire comportamenti che possano 
mettere in pericolo l’incolumità di persone o la sicurezza 
dei luoghi in cui si svolge l’attività, con esclusione delle 
funzioni di polizia giudiziaria. Ai fini dell’identificazio-
ne, per completare gli accertamenti e per procedere a tutti 
gli atti conseguenti, il personale delle Forze armate ac-
compagna le persone indicate presso i più vicini uffici o 
comandi della Polizia di Stato o dell’Arma dei carabinie-
ri. Nei confronti delle persone accompagnate si applicano 
le disposizioni dell’articolo 11 del decreto-legge 21 mar-
zo 1978, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 maggio 1978, n. 191. 

 4. Il personale militare di cui al comma 3, nell’ese-
cuzione delle operazioni di bio-regolazione, può utilizza-
re le dotazioni di armamento di cui è fornito, ove compa-
tibili con le attività di cui al comma 1. 
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 5. Gli obblighi di cui all’articolo 3, comma 6, del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, per il persona-
le militare di cui al comma 1    del presente articolo   , che 
presta servizio con rapporto di dipendenza funzionale dal 
   Commissario straordinario di cui all’articolo 2   , sono a 
carico di quest’ultimo. 

 6. (   soppresso   ) 
 7. (   soppresso   ) 
 8. Il Commissario straordinario è autorizzato a in-

tegrare la pianificazione degli interventi e delle iniziative 
occorrenti per fronteggiare il contesto d’urgenza, entro il 
giorno 15 giugno 2024. Con decreto del Ministro della 
salute, di concerto con il Ministro dell’agricoltura, del-
la sovranità alimentare e delle foreste, sono definite le 
competenze funzionali dei sub-commissari di cui all’ar-
ticolo 2, comma 9  -bis  , anche rispetto all’attuazione della 
pianificazione commissariale.». 

  3  -bis  . All’articolo 13 della legge 11 febbraio 1992, 
n. 157, dopo il comma 2  -bis    è inserito il seguente:   

   «2  -ter  . Per l’attuazione del prelievo selettivo del 
cinghiale (Sus scrofa), nelle forme previste dalla legge, è 
consentito l’impiego di dispositivi di puntamento, anche 
digitale, per la visione notturna, a eccezione di quelli che 
costituiscono materiale di armamento ai sensi dell’arti-
colo 2 della legge 9 luglio 1990, n. 185.     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 26 del decreto-legge 27 gennaio 
2022, n. 4 recante: «Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e 
agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    del 27 gennaio 2022, n. 21:  

 «Art. 26    (Misure urgenti a sostegno del settore suinicolo e viti-
vinicolo)   . — 1. Al fine di tutelare gli allevamenti suinicoli dal rischio 
di contaminazione dal virus responsabile della peste suina africana e 
indennizzare gli operatori della filiera suinicola danneggiati dal blocco 
della movimentazione degli animali e delle esportazioni di prodotti tra-
sformati, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali sono istituiti due fondi denominati, rispettivamen-
te, “Fondo di parte capitale per gli interventi strutturali e funzionali in 
materia di biosicurezza” (di seguito, “Fondo di parte capitale”), con una 
dotazione di 15 milioni di euro per l’anno 2022 e “Fondo di parte cor-
rente per il sostegno della filiera suinicola” (di seguito, “Fondo di parte 
corrente”), con una dotazione di 35 milioni di euro per l’anno 2022. 

 2. Il Fondo di parte capitale è destinato al rafforzamento degli 
interventi strutturali e funzionali in materia di biosicurezza, in confor-
mità alle pertinenti norme nazionali e dell’Unione europea, ed è ripartito 
tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano con decre-
to del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base di criteri che 
tengano conto della consistenza suinicola, della eventuale realizzazione 
di progetti di riduzione dell’uso delle gabbie e del numero delle strutture 
produttive a maggiore rischio, comprese quelle ad uso familiare e che 
praticano l’allevamento semibrado, attribuendo priorità alle aree delimi-
tate ai sensi dell’articolo 63, paragrafo 1, del regolamento delegato (UE) 
2020/687 della Commissione, del 17 dicembre 2019, e alle province 
confinanti con quelle in cui sono situati i comuni interessati dai provve-
dimenti di blocco della movimentazione degli animali. 

 3. Il Fondo di parte corrente è destinato ad indennizzare gli ope-
ratori della filiera colpiti dalle restrizioni sulla movimentazione degli 
animali e sulla commercializzazione dei prodotti derivati. Con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d’intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le modalità di 
quantificazione dei contributi erogabili ai produttori della filiera suini-
cola a titolo di sostegno per i danni subiti, sulla base dell’entità del reale 
danno economico patito. 

 4. La concessione dei contributi economici di cui al presente ar-
ticolo è subordinata alla preventiva verifica della compatibilità dei me-
desimi con le pertinenti norme dell’Unione europea in materia di aiuti 
di Stato nel settore agricolo e agroalimentare. 

 4  -bis   . All’articolo 38 della legge 12 dicembre 2016, n. 238, dopo 
il comma 5 è inserito il seguente:  

 “5  -bis  . Per i vini a IGP, le operazioni di assemblaggio delle 
partite o delle frazioni di partita di ‘vini finiti’ e dei prodotti atti alla ri-
fermentazione per la produzione di vini frizzanti e spumanti derivanti da 
uve raccolte fuori zona (massimo 15 per cento) con vini derivanti da uve 
della zona di produzione (minimo 85 per cento) sono effettuate anche in 
una fase successiva alla produzione, nell’ambito della zona di elabora-
zione delimitata nel disciplinare della specifica IGP, tenendo conto delle 
eventuali deroghe previste nello stesso disciplinare”. 

 5. Agli oneri di cui al presente articolo, pari ad euro 50 milioni 
per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 32.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 17 febbra-
io 2022, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2022, 
n. 29, recante «Misure urgenti per arrestare la diffusione della peste su-
ina africana (PSA)», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 17 febbraio 
2022, n. 40, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Commissario straordinario per l’attuazione e il coordi-
namento delle misure di contenimento e contrasto della diffusione della 
PSA)   . — 1. Al fine di assicurare il corretto e tempestivo svolgimento 
delle attività di cui all’articolo 1 e valutare l’efficacia delle misure adot-
tate dalle regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano at-
traverso i rispettivi Piani regionali, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari 
regionali e le autonomie, è nominato un Commissario straordinario con 
compiti di coordinamento e monitoraggio delle azioni e delle misure 
poste in essere per prevenire ed eradicare la peste suina africana anche 
mediante misure di contenimento della specie cinghiale (sus scrofa) e di 
concorso alla relativa attuazione. 

   1  -bis  . Per l’attuazione dei poteri attribuitigli, il Commissario 
straordinario provvede a mezzo di ordinanze. Il Commissario opera in 
deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, nel ri-
spetto della Costituzione, dei princìpi generali dell’ordinamento giuri-
dico e delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea e della relativa normativa nazionale di attuazione.   

  2. Il Commissario straordinario di cui al comma 1:  
   a)   coordina i servizi veterinari delle aziende sanitarie locali 

competenti per territorio, per le finalità dell’eradicamento della peste 
suina africana e per il contenimento della specie cinghiale; 

   b)   definisce, sentite le regioni interessate, il piano straordina-
rio delle catture a livello nazionale e regionale comprendente l’indica-
zione dei tempi e degli obiettivi numerici di cattura e, sentito l’ISPRA, 
di abbattimento e smaltimento, e lo comunica alle regioni; 

   c)   individua all’interno del piano di cui alla lettera   b)   le aree 
di stoccaggio degli animali catturati o abbattuti e dell’eventuale smalti-
mento delle carcasse; 

   d)   ordina alle competenti Autorità regionali di procedere 
all’attuazione del piano di cui alla lettera   b)   secondo le modalità previste; 

   e)   monitora le attività delle regioni e verifica il raggiungimen-
to degli obiettivi prefissati nei termini indicati; 

   f)   verifica la regolarità delle procedure dell’abbattimento e 
della distruzione degli animali infetti e dello smaltimento delle carcas-
se di suini nonché le procedure di disinfezione svolte sotto il controllo 
della ASL competente; 

   g)   in caso di inerzia o mancato raggiungimento degli obiettivi 
da parte delle competenti autorità regionali attiva la procedura di cui 
all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per l’esercizio dei poteri 
sostitutivi con le medesime prerogative e strutture regionali, oppure af-
fida a ditte specializzate il servizio a valere sulle risorse disponibili nella 
contabilità speciale di cui al comma 2  -bis   del presente articolo. 

 2  -bis  . Nella zona infetta corrispondente alla zona soggetta a 
restrizione II di cui all’allegato I al regolamento di esecuzione (UE) 
2021/605 della Commissione, del 7 aprile 2021, in conformità agli ar-
ticoli 63, paragrafo 2, 64 e 65 del regolamento delegato (UE) 2020/687 
della Commissione, del 17 dicembre 2019, nonché alle disposizioni 
previste per la predetta zona soggetta a restrizione II, le regioni e le pro-
vince autonome, unitamente agli interventi urgenti di cui all’articolo 1, 
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comma 1, attuano le ulteriori misure disposte dal Commissario straor-
dinario per la prevenzione, il contenimento e l’eradicazione della peste 
suina africana, ivi inclusa la messa in opera di recinzioni o altre strutture 
temporanee ed amovibili, idonee al contenimento dei cinghiali selvatici. 
   Per la messa in opera delle recinzioni e delle strutture temporanee di 
cui al presente comma, il Commissario opera ai sensi del comma 1  -bis   
anche nelle zone indenni adiacenti alla zona infetta ritenute strategi-
che per il contenimento dei cinghiali ai fini di contrastare la diffusione 
dell’epidemia.    A tal fine è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per 
l’anno 2022. Per la realizzazione degli interventi di cui al presente com-
ma è autorizzata l’apertura di apposita contabilità speciale intestata al 
Commissario straordinario nella quale confluiscono le predette risorse 
allo scopo destinate. 

 2  -ter  . L’approvazione, da parte del Commissario straordinario, 
del progetto di intervento e del relativo quadro di spesa vale quale di-
chiarazione di pubblica utilità dell’opera ai fini previsti dal testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazio-
ne per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 2001, n. 327. 

 2  -quater  . Le recinzioni e le strutture temporanee amovibili di 
cui al comma 2  -bis   sono realizzate in deroga alle disposizioni dei rego-
lamenti edilizi e a quelle sulla valutazione di incidenza ambientale e, in 
presenza di vincoli paesaggistici, previo parere vincolante della com-
petente soprintendenza, che si intende espresso favorevolmente decorsi 
venti giorni dalla richiesta e tiene luogo a ogni effetto dell’autorizzazio-
ne paesaggistica. Qualora le predette recinzioni e strutture temporanee 
debbano essere installate su terreni di proprietà privata, il Commissario 
straordinario autorizza, con provvedimento motivato, l’occupazione 
d’urgenza e, in deroga al citato testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, adotta il provvedimento 
costitutivo della servitù di uso pubblico, predeterminandone la durata e 
il relativo indennizzo, e lo comunica all’interessato. 

 2  -quinquies  . Agli oneri derivanti dal comma 2  -bis  , pari a 10 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione del Fondo di parte corrente per il sostegno della filiera suinicola, 
di cui all’articolo 26, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25. 

 3. Qualora le regioni o le province autonome non adottino nel 
termine previsto i piani di cui all’articolo 1, comma 1, il Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri della salute, delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali e le auto-
nomie, assegna il termine di trenta giorni per adottare i predetti piani. 
Decorso inutilmente tale termine il Consiglio dei ministri, sentita la 
regione o la provincia autonoma interessata, su proposta dei Ministri 
competenti, ordina al Commissario straordinario di provvedere in via 
sostitutiva. Alla riunione del Consiglio dei ministri partecipa il presi-
dente della regione o della provincia autonoma interessata. Nell’ipotesi 
di cui al secondo periodo il Commissario straordinario adotta il piano 
previo parere dell’ISPRA e del Centro di referenza nazionale per la pe-
ste suina. Qualora tali pareri non siano resi entro il termine di venti 
giorni dalla richiesta, il Commissario straordinario procede in ogni caso 
all’adozione del piano. 

 4. Il Commissario straordinario, al fine di individuare le neces-
sarie misure attuative per il contrasto della peste suina africana, si av-
vale del supporto dell’Unità centrale di crisi di cui all’articolo 10 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 
2013, n. 44, operativa presso il Ministero della salute, integrata con un 
rappresentante dell’ISPRA e con un rappresentante del Ministero della 
transizione ecologica. 

 5. Il Commissario straordinario, per l’esercizio dei compiti as-
segnati dal presente articolo, si avvale degli enti del Servizio sanitario 
nazionale e degli uffici competenti in materia di malattie animali delle 
seguenti amministrazioni: Ministero della salute, Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali, Ministero della transizione ecologica, 
regioni, province, Città metropolitane, comuni, Comando Carabinieri 
per la tutela della salute, Comando unità forestali, ambientali e agro-
alimentari dell’Arma dei carabinieri, ISPRA, nonché può avvalersi di 
un rappresentante della Conferenza dei direttori di Dipartimento di me-
dicina veterinaria e di un rappresentante del Dipartimento di scienze 
veterinarie dell’Università di Torino, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. La Direzione generale della sanità animale e dei far-
maci veterinari del Ministero della salute assicura il necessario supporto 
per lo svolgimento delle funzioni del Commissario straordinario. A tale 
fine la Direzione generale della sanità animale e dei farmaci veterinari 
è potenziata con un contingente massimo pari a dieci unità di personale 
non dirigenziale, dipendenti di pubbliche amministrazioni, in possesso 

delle competenze e dei requisiti di professionalità richiesti dal Com-
missario straordinario per l’espletamento delle proprie funzioni, con 
esclusione del personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e 
ausiliario delle istituzioni scolastiche, nonché del personale appartenen-
te ai ruoli della Polizia di Stato e delle Forze armate. Detto personale è 
posto, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, in posizione di comando, distacco o fuori ruolo o altro analogo 
istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e conserva lo stato giuridico 
e il trattamento economico fondamentale e accessorio dell’amministra-
zione di appartenenza, che resta a carico della medesima. 

 6. Il Commissario straordinario, nell’ambito delle funzioni attri-
buite dal presente articolo, al fine di prevenire ed eliminare gravi peri-
coli e far fronte a situazioni eccezionali, può adottare con atto motivato 
provvedimenti contingibili e urgenti, nel rispetto dei princìpi generali 
dell’ordinamento e del principio di proporzionalità tra misure adottate 
e finalità perseguite. Tali provvedimenti sono immediatamente comuni-
cati alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano e alle singole regioni di volta 
in volta interessate dal provvedimento. 

 7. Il Commissario straordinario opera per un periodo di dodici 
mesi, prorogabile o rinnovabile, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari 
regionali e le autonomie, per una sola volta, per un ulteriore periodo 
fino a trentasei mesi. Del conferimento o del rinnovo dell’incarico è data 
immediata comunicazione alle Camere e notizia nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 8. L’incarico di Commissario straordinario è compatibile con 
altri incarichi pubblici ed è svolto a titolo gratuito. 

 9. Sull’attività del Commissario straordinario il Presidente del 
Consiglio dei ministri ovvero un Ministro da lui delegato riferisce pe-
riodicamente alle Camere. 

 9  -bis   . Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con 
il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, sono nominati tre sub-
commissari, cui sono conferiti i seguenti compiti specifici:  

   a)   l’attività di coordinamento di cui al comma 2, lettera   a)  ; 
   b)   l’attività di verifica di cui al comma 2, lettera   f)  ; 
   c)   l’attività di confronto e di concertazione con le associazioni 

di categoria delle imprese di distribuzione e di vendita di carni, al fine di 
promuovere l’immissione nella relativa filiera dei capi della specie cin-
ghiale abbattuti, previa verifica dell’idoneità al consumo alimentare. 15 

 9  -ter  . Per l’esercizio dei compiti di cui al comma 9  -bis  , i sub-
commissari possono avvalersi del supporto dell’Unità centrale di crisi 
di cui al comma 4 nonché degli enti del Servizio sanitario nazionale e 
degli uffici competenti in materia di malattie animali delle amministra-
zioni indicate al comma 5. Ai sub-commissari si applicano, altresì, le 
disposizioni dei commi 7 e 8. 

   9  -quater  . Per l’esercizio dei compiti di cui al comma 9  -bis   non-
ché per l’espletamento delle ulteriori competenze assegnate con il de-
creto di cui all’articolo 2  -bis  , comma 8, i sub-commissari sono autoriz-
zati ad adottare i provvedimenti di cui al comma 6 del presente articolo.   

 10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
alla Regione Sardegna.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 13 della legge 11 febbraio 1992, 
n. 157, recante: «Norme per la protezione della fauna selvatica omeo-
terma e per il prelievo venatorio», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
del 25 febbraio 1992, n. 46 – S.O. n. 41, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 13    (Mezzi per l’esercizio dell’attività venatoria)   . — 
1. L’attività venatoria è consentita con l’uso del fucile con canna ad ani-
ma liscia fino a due colpi, a ripetizione e semiautomatico, con caricatore 
contenente non più di due cartucce, di calibro non superiore al 12, non-
ché con fucile con canna ad anima rigata a caricamento singolo manuale 
o a ripetizione semiautomatica di calibro non inferiore a millimetri 5,6 
con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a millimetri 40. I caricato-
ri dei fucili ad anima rigata a ripetizione semiautomatica non possono 
contenere più di due cartucce durante l’esercizio dell’attività venatoria 
e possono contenere fino a cinque cartucce limitatamente all’esercizio 
della caccia al cinghiale. 

 2. È consentito, altresì, l’uso del fucile a due o tre canne (com-
binato), di cui una o due ad anima liscia di calibro non superiore al 12 
ed una o due ad anima rigata di calibro non inferiore a millimetri 5,6, 
nonché l’uso dell’arco e del falco. 
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 2  -bis  . In deroga a quanto previsto dai commi 1 e 2, e fermo re-
stando il divieto assoluto di impiego di armi appartenenti alla categoria 
A, dell’allegato I alla direttiva 91/477/CEE del Consiglio, del 18 giugno 
1991, l’attività venatoria non è consentita con l’uso del fucile rientrante 
fra le armi da fuoco semiautomatiche somiglianti ad un’arma da fuoco 
automatica di cui alla categoria B, punto 9, del medesimo allegato I, 
nonché con l’uso di armi e cartucce a percussione anulare di calibro non 
superiore a 6 millimetri Flobert. 

   2  -ter  . Per l’attuazione del prelievo selettivo del cinghiale (Sus 
scrofa), nelle forme previste dalla legge, è consentito l’impiego di di-
spositivi di puntamento, anche digitale, per la visione notturna, a ec-
cezione di quelli che costituiscono materiale di armamento ai sensi 
dell’articolo 2 della legge 9 luglio 1990, n. 185.   

 3. I bossoli delle cartucce devono essere recuperati dal cacciato-
re e non lasciati sul luogo di caccia. 

 4. Nella zona faunistica delle Alpi è vietato l’uso del fucile con 
canna ad anima liscia a ripetizione semiautomatica salvo che il relativo 
caricatore sia adattato in modo da non contenere più di un colpo. 

 5. Sono vietati tutte le armi e tutti i mezzi per l’esercizio venato-
rio non esplicitamente ammessi dal presente articolo. 

 6. Il titolare della licenza di porto di fucile anche per uso di 
caccia è autorizzato, per l’esercizio venatorio, a portare, oltre alle armi 
consentite, gli utensili da punta e da taglio atti alle esigenze venatorie.».   

  Art. 7.
      Commissario straordinario nazionale per l’adozione di 

interventi urgenti connessi al fenomeno della diffusione 
e proliferazione della specie granchio blu – Callinectes 
sapidus    

     1. Al fine di contenere e di contrastare il fenomeno del-
la diffusione e della    proliferazione    della specie granchio 
blu (Callinectes sapidus), di impedire l’aggravamento 
dei danni inferti all’economia del settore ittico, di pro-
muovere e di sostenere la ripresa delle attività economi-
che esercitate dalle imprese di pesca e di acquacoltura, 
nonché di contribuire alla difesa della biodiversità degli 
habitat colpiti dall’emergenza, con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’ambiente e della sicurezza energetica, di concerto 
con il Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste, acquisito il parere in sede di Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, è nominato il 
Commissario straordinario nazionale per il contenimento 
e il contrasto del fenomeno della diffusione e della    proli-
ferazione    della specie granchio blu (Callinectes sapidus). 
Il Commissario straordinario è individuato tra i soggetti 
dotati di professionalità specifica e di competenza gestio-
nale per l’incarico da svolgere e resta in carica fino al 
31 dicembre 2026. Con la medesima procedura di cui al 
primo periodo si può provvedere alla revoca dell’incari-
co di Commissario straordinario, anche in conseguenza 
di gravi inadempienze occorse nello svolgimento delle 
funzioni commissariali. Al Commissario straordinario, 
ai sensi dell’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, spetta un compenso nella 
misura massima di 132.700 euro comprensivi degli one-
ri a carico dell’amministrazione. Agli oneri derivanti dal 
quarto periodo, nel limite di 77.409 euro per l’anno 2024 
e di 132.700 euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell’ambito del 

programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2024, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimenta-
re e delle foreste. 

 2. Con una o più ordinanze del Commissario straor-
dinario, adottate di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, si provvede alla costituzione e alla 
disciplina del funzionamento, della struttura di supporto, 
che assiste il Commissario straordinario nell’esercizio 
delle funzioni, collocata presso il Ministero dell’ambien-
te e della sicurezza energetica. La struttura opera sino 
alla data di cessazione dell’incarico del Commissario 
straordinario. 

  3. Alla struttura di cui al comma 2 è assegnato un con-
tingente di personale non dirigenziale, dipendente dalle 
seguenti pubbliche amministrazioni:  

   a)   n. 1 unità dal Ministero dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste; 

   b)   n. 1 unità dal Ministero dell’ambiente e della si-
curezza energetica; 

   c)   n. 1 unità dal Ministero dell’economia e delle 
finanze; 

   d)   n. 1 unità dal Ministero del turismo; 
   e)   n. 1 unità dal Reparto Pesca Marittima del Corpo 

delle capitanerie di porto; 
   f)   n. 1 unità dal Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti; 
   g)   n. 1 unità dal Ministero della salute. 

 4. Il contingente di cui al comma 3 è integrato, nei limi-
ti di ulteriori 6 unità, dal    personale non dirigenziale   , degli 
enti territoriali interessati dagli interventi, previa intesa 
con gli enti predetti. Il personale assegnato alla struttura 
di supporto di cui al comma 2 non appartenente al Mini-
stero presso cui è collocata la struttura è posto in posi-
zione di comando, distacco o fuori ruolo o altro analogo 
istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e conserva lo 
stato giuridico e il trattamento economico fondamentale 
e accessorio dell’amministrazione di appartenenza, che 
resta a carico della medesima. All’atto del collocamento 
fuori ruolo è reso indisponibile   ,    per tutta la durata del col-
locamento fuori ruolo, un numero di posti nella dotazione 
organica dell’amministrazione di provenienza equivalen-
te dal punto di vista finanziario. Per la corresponsione al 
personale della struttura di cui al comma 2 di compensi 
per lavoro straordinario e di buoni pa sto è autorizzata la 
spesa di euro 65.841 per l’anno 2024 e di euro 112.871 
per ciascuno degli anni 2025 e 2026   ,    cui si provvede me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2024-2026, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali»” della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. 

 5. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, il Commissario straordinario 
trasmette al Ministro dell’ambiente e della sicurezza 
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energetica e al Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste un piano di inter vento per con-
tenere e contrastare il fenomeno della diffusione e della 
   proliferazione     della specie granchio blu (Callinectes sapi-
dus). Nel piano di intervento di cui al primo periodo sono 
individuate, tra le altre, le seguenti misure:  

   a)   misure di difesa della biodiversità degli habitat 
colpiti dall’emergenza; 

   b)   misure di prelievo della specie granchio blu, in-
centivando la progettazione e la realizzazione di nuovi 
attrezzi per la cattura; 

   c)   interventi di messa in opera di strutture idonee a 
contenere l’invasione delle suddette specie; 

   d)   altri investimenti atti a impedire l’aggravamento 
dei danni inferti all’economia del settore ittico; 

   e)   investimenti a sostegno alla ripresa delle at-
tività economiche esercitate dalle imprese di pesca e 
acquacoltura. 

 6. Per la redazione del piano di intervento    di cui al com-
ma 5    il Commissario straordinario può avvalersi a titolo 
gratuito del supporto tecnico dell’Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), del    Consi-
glio nazionale delle ricerche    (CNR) e del Consiglio per 
la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria 
(CREA). Il Ministro dell’ambiente e della sicurezza ener-
getica e il Ministro dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste, sentite le regioni interessate dalle 
misure attuative del piano,    approvano con proprio decre-
to il piano di intervento di cui al primo periodo.  

 7. Il Commissario straordinario provvede, altresì, 
all’attuazione delle misure previste dal piano di interven-
to di cui al comma 5, a mezzo di ordinanze adottate previa 
intesa con le regioni e le provincie autonome interessate 
dalla misura o dall’intervento oggetto di attuazione. Il 
Commissario opera in deroga a ogni disposizione di legge 
diversa da quella penale, nel rispetto della Costituzione, 
dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle 
disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle mi-
sure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settem-
bre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti 
dall’appartenenza all’Unione europea. 

 8. Per l’esercizio delle funzioni di cui ai commi 5 e 6, 
il Commissario straordinario può avvalersi, altresì, senza 
alcun onere a suo carico, delle strutture del Corpo delle 
Capitanerie di porto – Guardia costiera, sulla base di ap-
posita convenzione. 

 9. All’attuazione del piano di cui al comma 5 sono de-
stinati 1 milione di euro per l’anno 2024, 3 milioni di euro 
per l’anno 2025 e 6 milioni di euro per l’anno 2026. Agli 
oneri    di cui al    primo periodo,    pari a 1 milione di euro per 
l’anno 2024, 3 milioni di euro per l’anno 2025 e 6 milioni 
di euro per l’anno 2026    , si provvede:  

   a)   per un importo pari a 0,5 milioni di euro per l’an-
no 2024, 1,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 3 milioni di 
euro per l’anno 2026   ,    mediante corrispondente ridu zione 
dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell’am-
bito del pro  gramma « Fondi di riserva e speciali » della 
missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 

2024, allo scopo parzialmente utilizzando    l’accantona-
mento relativo al Ministero    dell’agricoltura, della sovra-
nità alimentare e delle foreste; 

   b)   per un importo pari a 0,5 milioni di euro per l’an-
no 2024, 1,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 3 milioni di 
euro per l’anno 2026   ,    mediante corrispondente ridu zione 
dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell’am-
bito del pro gramma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2024, 
allo scopo parzialmente utilizzando    l’accantonamen-
to relativo al Ministero    dell’ambiente e della sicurezza 
energetica. 

 10. Il Commissario straordinario riferisce periodica-
mente al Ministro dell’ambiente e    della sicurezza ener-
getica e    al Ministro dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste, mediante la trasmissione di una 
relazione sulle attività espletate, con l’indicazione delle 
iniziative adottate e da intraprendere, anche in funzione 
delle eventuali criticità riscontrate. 

 11. Al Commissario straordinario è intestata apposita 
contabilità speciale aperta presso la tesoreria statale, nella 
quale con  fluiscono le risorse rese disponibili ai sensi del 
comma 9.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, recante «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finan-
ziaria», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 6 luglio 2011, n. 155:  

 «Art. 15    (Liquidazione degli enti dissestati e misure di raziona-
lizzazione dell’attività dei commissari straordinari)   . — (omisss) 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2012, il compenso dei commissari 
o sub commissari di cui al comma 2 è composto da una parte fissa e da 
una parte variabile. La parte fissa non può superare 50 mila euro, annui; 
la parte variabile, strettamente correlata al raggiungimento degli obiet-
tivi ed al rispetto dei tempi di realizzazione degli interventi ricadenti 
nell’oggetto dell’incarico commissariale, non può superare 50 mila euro 
annui. Con la medesima decorrenza si procede alla rideterminazione nei 
termini stabiliti dai periodi precedenti dei compensi previsti per gli in-
carichi di commissario e sub commissario conferiti prima di tale data. 
La violazione delle disposizioni del presente comma costituisce respon-
sabilità per danno erariale. 

 (  omissis  )». 
 — Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 recante: «Co-

dice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuo-
ve disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136», è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 28 settembre 2011, n. 226.   

  Art. 8.
      Misure urgenti per il contrasto e l’eradicazione sul 

territorio nazionale     della brucellosi     bovina, bufalina, 
ovina e caprina e della tubercolosi bovina e bufalina    

     1. Al fine di completare il processo di eradicazione 
sul territorio nazionale della brucellosi bovina, bufalina, 
ovina e caprina e della tubercolosi bovina e bufalina e 
di valutare l’efficacia delle misure di profilassi adottate 
dagli enti territoriali, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, 
di concerto con i Ministri dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste e per gli affari regionali e le 
autonomie, è nominato un Commissario straordinario na-
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zionale. Il Commissario straordinario nazionale è nomi-
nato per un periodo di ventiquattro mesi, prorogabile, per 
una sola volta, per un ulteriore periodo massimo di ven-
tiquattro mesi. L’incarico del Commissario straordinario 
nazionale e dei soggetti che collaborano con lo stesso è 
compatibile con altri incarichi pubblici. 

 2. Il Commissario straordinario nazionale svolge com-
piti di coordinamento e monitoraggio delle azioni poste 
in essere nei territori non indenni da brucellosi bovi-
na, bufalina, ovina e caprina, secondo quanto previsto 
   dall’allegato IV, parte I, capitoli 3 e 4, e parte II, capitolo 
2, del regolamento delegato (UE) 2020/689 della Com-
missione, del 17 dicembre 2019   , e adotta provvedimenti 
contingibili e urgenti, al fine di prevenire ed eliminare 
gravi pericoli per la salute umana, animale e dell’ecosi-
stema o per far fronte a situazioni eccezionali, nel rispetto 
dei princìpi generali dell’ordinamento e del principio di 
proporzionalità tra misure adottate e finalità perseguite   , 
anche promuovendo e sovraintendendo i processi affe-
renti all’attuazione dei piani di autocontrollo aziendale e 
all’applicazione di programmi vaccinali in conformità a 
quanto previsto dalla normativa nazionale e dell’Unione 
europea.    Tali provvedimenti sono tempestivamente co-
municati alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e alle singole regioni di volta in volta interessate 
dal provvedimento. 

 3. Il Commissario straordinario nazionale di cui al com-
ma 1 può avvalersi di un subcommissario, dallo stesso 
designato, in possesso delle competenze e dei requisiti di 
professionalità analoghi a quelli richiesti per il Commis-
sario straordinario nazionale. Al sub-commissario sono 
attribuiti specifici settori di intervento, nonché funzioni 
vicarie in caso di assenza o impedimento temporaneo del 
Commissario. L’incarico di sub-commissario è compati-
bile con altri incarichi pubblici. 

 4. La Direzione generale della salute animale del Mi-
nistero della salute, presso la quale opera il Commissario 
straordinario nazionale, assicura il necessario supporto 
per lo svolgimento delle funzioni dello stesso, provve-
dendo in tale ambito al solo rimborso delle spese, nel ri-
spetto della normativa vigente in materia di trattamento di 
missione, eventualmente sostenute, nei limiti delle risorse 
disponibili a legislazione vigente. Al fine di supportare 
le predette funzioni, alla Direzione generale della salu-
te animale può essere assegnato un contingente massimo 
di quindici unità di personale, dipendente da pubbliche 
amministrazioni, con esclusione del personale docen-
te, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario delle 
istituzioni scolastiche. Detto personale è posto, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, in posizione di comando, distacco o fuori ruolo o 
altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti 
e conserva lo stato giuridico e il trattamento economico 
fondamentale e accessorio dell’amministrazione di ap-
partenenza, che resta a carico della medesima. All’atto 
del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile, per 
tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero 
di posti nella dotazione organica dell’amministrazione di 
provenienza equivalente dal punto di vista finanziario. 

 5. Al commissario straordinario e al subcommissario 
non spettano compensi, gettoni di presenza o altri emolu-
menti comunque denominati ad eccezione dell’eventuale 
rimborso delle spese nei limiti di cui al comma 4. 

 6. Per la corresponsione al contingente di personale di 
cui al comma 4 di compensi per lavoro straordinario e 
di buoni pasto e missioni è autorizzata la spesa di euro 
76.720 per l’anno 2024, di euro 125.160 per l’anno 2025 
e di euro 54.800 per l’anno 2026. Agli oneri di cui al pre-
cedente periodo si provvede   , quanto a euro 76.720 per 
l’anno 2024,    mediante corrispondente riduzione del fon-
do di parte corrente di cui al comma 5 dell’articolo 34  -ter   
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato 
di previsione della spesa del Ministero della salute per il 
triennio 2024-2026, e   , quanto a euro 125.160 per l’anno 
2025 e a euro 54.800 per l’anno 2026,    mediante corri-
spondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento 
del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2024-2026 nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali», della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze l’anno 2024, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
della salute.   

  Riferimenti normativi:
     — Il regolamento delegato (UE) 2020/689 della Commissione, del 

17 dicembre 2019 che integra il regolamento (UE) 2016/429 del Par-
lamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le norme relative 
alla sorveglianza, ai programmi di eradicazione e allo status di indenne 
da malattia per determinate malattie elencate ed emergenti, è pubblicato 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 3 giugno 2020, L 174. 

 — Si riporta l’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, recante: «Misure urgenti per lo snellimento dell’attività ammini-
strativa e dei procedimenti di decisione e di controllo», pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    del 17 maggio 1997, n. 113, Supplemento Ordinario 
n. 98:  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo)   . — (  omissis  ) 

 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari dispon-
gano l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contin-
gente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le ammi-
nistrazioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di 
fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta l’articolo 34  -ter   della legge della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, recante: «Legge di contabilità e finanza pubblica», pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    del 31 dicembre 2009, n. 245:  

 «Art. 34  -ter      (Accertamento e riaccertamento annuale dei residui 
passivi)   . — 1. Decorso il termine dell’esercizio finanziario, per ogni 
unità elementare di bilancio, con decreto ministeriale da registrarsi alla 
Corte dei conti, è determinata la somma da conservarsi in conto resi-
dui per impegni riferibili all’esercizio scaduto. In apposito allegato al 
decreto medesimo sono altresì individuate le somme relative a spese 
pluriennali in conto capitale non a carattere permanente da eliminare dal 
conto dei residui di stanziamento e da iscrivere nella competenza degli 
esercizi successivi ai sensi dell’articolo 30, comma 2, terzo periodo, 
riferibili ad esercizi precedenti all’esercizio scaduto. In apposito allega-
to al Rendiconto generale dello Stato sono elencate, distintamente per 
anno di iscrizione in bilancio, le somme relative al precedente periodo 
eliminate dal conto dei residui da reiscrivere nella competenza degli 
esercizi successivi, sui pertinenti programmi, con legge di bilancio. 

 2. Ai fini dell’adozione del predetto decreto le amministrazioni 
competenti verificano la sussistenza delle ragioni del mantenimento in 
bilancio dei residui provenienti dagli anni precedenti a quello di con-
suntivazione e comunicano ai competenti Uffici centrali di bilancio le 
somme da conservare e quelle da eliminare per economia e per peren-
zione amministrativa. 
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 3. Gli uffici di controllo verificano le somme da conservarsi nel 
conto dei residui per impegni riferibili all’esercizio scaduto e quelle da 
eliminare ai sensi dei commi precedenti al fine della predisposizione, a 
cura dell’amministrazione, dei decreti di cui al comma 1. 

 4. Contestualmente all’accertamento di cui comma 2, nell’am-
bito del processo di definizione del Rendiconto generale dello Stato ed 
entro i termini previsti per la predisposizione dei decreti di accertamento 
dei residui, le Amministrazioni possono provvedere al riaccertamento 
della sussistenza delle partite debitorie iscritte nel conto del patrimonio 
dello Stato in corrispondenza di residui perenti, esistenti alla data del 
31 dicembre dell’anno precedente, ai fini della verifica della permanen-
za dei presupposti indicati all’articolo 34, comma 2, della legge n. 196 
del 2009. 

 5. In esito al riaccertamento di cui al comma 4, in apposito alle-
gato al Rendiconto generale dello Stato è quantificato per ciascun Mini-
stero l’ammontare dei residui passivi perenti eliminati. 

 Annualmente, successivamente al giudizio di parifica della Cor-
te dei conti, con la legge di bilancio, le somme corrispondenti agli im-
porti di cui al periodo precedente possono essere reiscritte, del tutto o in 
parte, in bilancio su base pluriennale, in coerenza con gli obiettivi pro-
grammati di finanza pubblica, su appositi Fondi da istituire con la mede-
sima legge, negli stati di previsione delle amministrazioni interessate.».   

  Capo  III 

  MISURE URGENTI PER LA RAZIONALIZZAZIONE DELLA SPESA, PER 
L’EFFICIENTAMENTO DEL SISTEMA INFORMATICO AGRICOLO 
NAZIONALE (SIAN) E PER IL RAFFORZAMENTO DEI CONTROLLI NEL 
SETTORE AGROALIMENTARE

  Art. 9.
      Modifiche al codice dell’ordinamento militare, di cui al 

decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66    

      1. Allo scopo di assicurare maggiore continuità 
nell’esercizio delle funzioni di comando, alta direzione, 
coordinamento e controllo, nonché nello svolgimento di 
compiti particolari e di elevata specializzazione in ma-
teria di tutela agroalimentare demandati all’Arma dei 
carabinieri, preservando i controlli nell’ambito delle 
competenze in materia ambientale, al codice dell’ordi-
namento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)      nel libro primo, titolo IV, capo V, sezione I, dopo 
l’articolo 161  -bis   è aggiunto il seguente   : 

 «Art. 161  -ter      (Personale ispettivo con compiti 
di polizia agroalimentare). —    1. Per le esigenze connes-
se all’esercizio delle funzioni di polizia agroalimentare 
dell’Arma dei carabinieri, con decreto del Ministro del-
la difesa e del Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro 
dell’interno, sono stabilite le competenze del personale 
ispettivo e i criteri generali per lo svolgimento delle at-
tività ispettive, prevedendo il principio della rotazione 
del medesimo personale nell’esecuzione delle visite nei 
singoli siti, al fine di garantire la terzietà dell’intervento 
ispettivo. 

  2. In relazione alle attività di cui al comma 1, con 
determinazione del Comandante generale dell’Arma dei 
carabinieri sono individuati:  

   a)   il personale incaricato degli interventi ispet-
tivi svolti ai sensi della vigente normativa internaziona-
le, dell’Unione europea, nazionale e regionale in materia 
agroalimentare; 

   b)   i requisiti che il predetto personale deve 
possedere, nonché le relative attività di formazione e 
aggiornamento.»; 

   b)   all’articolo 174  -bis  , comma 2, la lettera   a)   è sosti-
tuita dalla seguente: «  a)   Comando unità forestali, ambien-
tali e agroalimentari, che, ferme restando la dipendenza 
dell’Arma dei carabinieri dal Capo di stato maggiore del-
la difesa,    tramite il Comandante generale   , per i compiti 
militari, e la dipendenza funzionale dal Ministro dell’in-
terno, per i compiti di tutela dell’ordine e della sicurezza 
pubblica, ai sensi dell’articolo 162, comma 1, dipende 
funzionalmente dal Ministro dell’agricoltura, della sovra-
nità alimentare e delle foreste, fatta salva la dipendenza 
funzionale dal Ministro dell’ambiente e della sicurezza 
energetica del Comando per la tutela ambientale e la si-
curezza energetica. Il Ministro dell’ambiente e della si-
curezza energetica si avvale altresì del Comando unità 
forestali, ambientali e agroalimentari per lo svolgimento 
delle specifiche funzioni espressamente riconducibili alle 
attribuzioni del relativo Ministero. Il Comando unità fo-
restali, ambientali e agroalimentari è retto da un generale 
di corpo d’armata che esercita funzioni di alta direzione, 
di coordinamento e di controllo nei confronti dei comandi 
dipendenti, collocato in soprannumero rispetto all’organi-
co. L’incarico di vicecomandante del Comando è attribu-
ito al generale di divisione in servizio permanente effetti-
vo del ruolo forestale;»; 

   c)   all’articolo 174  -bis  , il comma 2  -quater   è sostitu-
ito dal seguente: «2  -quater  . Il Ministro    dell’agricoltura   , 
della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con 
il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica e 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, definisce 
gli obiettivi strategici generali del Comando di cui al 
comma 2, lettera   a)  , nelle materie riconducibili alle at-
tribuzioni dei Ministeri    dell’agricoltura   , della sovranità 
alimentare e delle foreste e dell’ambiente e della sicurez-
za energetica.». 

 2. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 174 bis del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, recante «Codice dell’ordinamento militare», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    dell’8 maggio 2010, n. 106, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 174  -bis      (Organizzazione per la tutela forestale, ambien-
tale e agroalimentare)   . — 1. L’organizzazione forestale, ambientale e 
agroalimentare comprende reparti dedicati, in via prioritaria o esclusi-
va, all’espletamento, nell’ambito delle competenze attribuite all’Arma 
dei carabinieri, di compiti particolari o che svolgono attività di elevata 
specializzazione in materia di tutela dell’ambiente, del territorio e delle 
acque, nonché nel campo della sicurezza e dei controlli nel settore agro-
alimentare, a sostegno o con il supporto dell’organizzazione territoriale. 

  2. L’organizzazione di cui al comma 1, si articola in:  
     a)   Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari, che, 

ferme restando la dipendenza dell’Arma dei carabinieri dal Capo di 
stato maggiore della difesa, tramite il Comandante generale, per i com-
piti militari, e la dipendenza funzionale dal Ministro dell’interno, per i 
compiti di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, ai sensi dell’ar-
ticolo 162, comma 1, dipende funzionalmente dal Ministro dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste, fatta salva la dipendenza 
funzionale dal Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica del 
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Comando per la tutela ambientale e la sicurezza energetica. Il Ministro 
dell’ambiente e della sicurezza energetica si avvale altresì del Coman-
do unità forestali, ambientali e agroalimentari per lo svolgimento delle 
specifiche funzioni espressamente riconducibili alle attribuzioni del re-
lativo Ministero. Il Comando unità forestali, ambientali e agroalimenta-
ri è retto da un generale di corpo d’armata che esercita funzioni di alta 
direzione, di coordinamento e di controllo nei confronti dei comandi 
dipendenti, collocato in soprannumero rispetto all’organico. L’incarico 
di vicecomandante del Comando è attribuito al generale di divisione in 
servizio permanente effettivo del ruolo forestale;   

   b)   Comandi, retti da generale di divisione o di brigata, che 
esercitano funzioni di direzione, di coordinamento e di controllo dei 
reparti dipendenti. 

 2  -bis  . I reparti istituiti con decreto del Ministro dell’ambiente 
dell’11 novembre 1986, registrato alla Corte dei conti in data 24 no-
vembre 1986, registro n. 1, foglio n. 1, e con decreto del Ministro della 
difesa dell’8 giugno 2001, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   11 set-
tembre 2001, n. 211, Supplemento ordinario, sono posti alle dipendenze 
del Comando di cui al comma 2, lettera   a)  . I medesimi reparti assumono 
rispettivamente la denominazione di Comando carabinieri per la tutela 
ambientale e la sicurezza energetica e Comando carabinieri per la tutela 
agroalimentare. 

 2  -ter  . Dal Comando di cui al comma 2, lettera   a)  , dipendono 
anche il Comando carabinieri per la tutela forestale e dei parchi e il 
Comando carabinieri per la tutela della biodiversità. 

  2  -quater  . Il Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della sicurez-
za energetica e con il Ministro dell’economia e delle finanze, definisce 
gli obiettivi strategici generali del Comando di cui al comma 2, lettera 
  a)  , nelle materie riconducibili alle attribuzioni dei Ministeri dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste e dell’ambiente e del-
la sicurezza energetica   .».   

  Art. 9  - bis 
      Monitoraggio della produzione di latte vaccino, ovino 

e caprino e dell’acquisto di latte e prodotti lattiero-
caseari a base di latte importati da Paesi dell’Unione 
europea e da Paesi terzi    

       1. All’articolo 3 del decreto-legge 29 marzo 2019, 
n. 27, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 mag-
gio 2019, n. 44, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 4, il primo periodo è sostituito dal se-
guente: «Chiunque non adempie agli obblighi di registra-
zione di cui ai commi 1, 2 e 4  -bis   entro i termini previsti 
è soggetto a una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 1.000 a euro 6.000»;   

     b)    dopo il comma 4 è inserito il seguente:    
   «4  -bis  . Nel caso di un piccolo produttore che non 

adempie agli obblighi di registrazione di cui al comma 2, 
le sanzioni di cui al comma 4 si applicano a partire dalle 
dichiarazioni riferite alle produzioni realizzate nell’anno 
2024.».     

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 29 marzo 

2019, n. 27, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2019, 
n. 44, recante: «Disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori 
agricoli in crisi e (del settore ittico nonché) di sostegno alle imprese 
agroalimentari colpite da eventi atmosferici avversi di carattere ecce-
zionale e per l’emergenza nello stabilimento Stoppani, sito nel Comune 
di Cogoleto», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 29 marzo 2019, 
n. 75, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Monitoraggio della produzione di latte vaccino, ovi-
no e caprino e dell’acquisto di latte e prodotti lattiero-caseari a base 
di latte importati da Paesi dell’Unione europea e da Paesi terzi)   . — 
1. Allo scopo di consentire un accurato monitoraggio delle produzioni 
lattiero-casearie realizzate sul territorio nazionale, i primi acquirenti di 
latte crudo, come definiti dall’articolo 151, paragrafo 2, del regolamento 

(UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 di-
cembre 2013, fermo restando quanto stabilito dall’allegato III, punto 9, 
del regolamento di esecuzione (UE) 2017/1185 della Commissione, del 
20 aprile 2017, per il latte vaccino, sono tenuti a registrare mensilmen-
te, nella banca dati del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) 
di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 74, i 
quantitativi di latte ovino, caprino e il relativo tenore di materia grassa, 
consegnati loro dai singoli produttori nazionali, i quantitativi di latte di 
qualunque specie acquistati direttamente dai produttori, nonché quelli 
acquistati da altri soggetti non produttori, situati in Paesi dell’Unione 
europea o in Paesi terzi, e i quantitativi di prodotti lattiero-caseari semi-
lavorati provenienti da Paesi dell’Unione europea o da Paesi terzi, con 
indicazione del Paese di provenienza, fatte salve le disposizioni di cui 
alla legge 11 aprile 1974, n. 138. 

 2. Le aziende che producono prodotti lattiero-caseari contenenti 
latte vaccino, ovino o caprino registrano trimestralmente, nella banca 
dati del SIAN, i quantitativi di ciascun prodotto fabbricato, i quantitativi 
di ciascun prodotto ceduto e le relative giacenze di magazzino. Con il 
decreto di cui al comma 3 è inoltre stabilito l’eventuale diverso perio-
do temporale di assolvimento dell’obbligo di registrazione dei piccoli 
produttori. 

 2  -bis  . I produttori di latte e le loro associazioni e organizzazioni, 
registrati nel SIAN, accedono alla banca dati del medesimo SIAN al fine 
di consultare i dati relativi ai primi acquirenti, in ordine al quantitativo 
di latte registrato. 

 3. Le modalità di applicazione del presente articolo sono stabi-
lite con distinti decreti del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
da adottarsi entro il 31 dicembre 2020 e riguardanti, rispettivamente, il 
settore del latte vaccino e il settore del latte ovi-caprino. 

 4.    Chiunque non adempie agli obblighi di registrazione di cui 
ai commi 1, 2 e 4  -bis   entro i termini previsti è soggetto a una sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 6.000.    Se il ritardo nel-
la registrazione non supera trenta giorni lavorativi, la sanzione è ridotta 
del 50 per cento. Nel caso di mancata o tardiva registrazione mensile 
di quantitativi di latte vaccino, ovino e caprino superiori a 500 ettolitri 
per due mesi consecutivi si applica la sanzione accessoria del divieto 
di svolgere l’attività di cui ai commi 1 e 2 nel territorio italiano, per un 
periodo da sette a trenta giorni. 

   4  -bis  . Nel caso di un piccolo produttore che non adempie agli 
obblighi di registrazione di cui al comma 2, le sanzioni di cui al com-
ma 4 si applicano a partire dalle dichiarazioni riferite alle produzioni 
realizzate nell’anno 2024.   

 5. Le sanzioni di cui al presente articolo sono irrogate dal Dipar-
timento dell’Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione 
frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo. 

 6. Il Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela della qua-
lità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle 
politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, le regioni, gli enti 
locali e le altre autorità di controllo, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, esercitano i controlli per l’accertamento delle infrazioni delle 
disposizioni di cui al presente articolo. 

 7. All’attuazione del presente articolo le amministrazioni inte-
ressate provvedono con le risorse umane strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.».   

  Art. 9  - ter 
      Disposizioni in materia di attività di controllo sulle 

denominazioni protette e sulle produzioni biologiche    

       1. All’articolo 79 della legge 12 dicembre 2016, n. 238, 
il comma 3 è sostituito dal seguente:   

   «3. Il soggetto immesso nel sistema di controllo che 
non assolve, in modo totale o parziale, agli obblighi pe-
cuniari relativi allo svolgimento dell’attività di controllo 
per la denominazione protetta rivendicata dal soggetto 
stesso e che, a richiesta dell’ufficio territoriale dell’IC-
QRF, entro trenta giorni non esibisce idonea documenta-
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zione attestante l’avvenuto pagamento di quanto dovuto 
è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria pari 
all’importo non corrisposto. Il soggetto inadempiente, ol-
tre al pagamento della sanzione amministrativa pecunia-
ria prevista, deve versare le somme dovute, comprensive 
degli interessi legali, direttamente al creditore».   

   2. All’articolo 9 della legge 9 marzo 2022, n. 23, dopo 
il comma 6 è inserito il seguente:   

   «6  -bis  . Gli incaricati della revisione legale dei 
soggetti di cui all’articolo 59, comma 1  -bis  , della legge 
23 dicembre 1999, n. 488, certificano che il contributo 
di cui all’articolo 59, comma 1, della suddetta legge sia 
stato calcolato sulla pertinente quota di fatturato e che 
sia stato versato all’apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato nei tempi e con le modalità previ-
ste dal comma 6 del presente articolo. Le certificazioni 
devono essere inserite sul portale informatico del Siste-
ma informativo agricolo nazionale (SIAN) del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fore-
ste e comunicati al Ministero dell’economia e delle finan-
ze, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fore-
ste, adottato, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione ».   

  3. Le disposizioni cui al comma 2 si applicano anche ai 
contributi dovuti a partire dall’anno 2020.  

  4. Dalle disposizioni di cui al presente articolo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 79 della legge 12 dicembre 2016, 
n. 238, recante: «Disciplina organica della coltivazione della vite e della 
produzione e del commercio del vino», pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale    del 28 dicembre 2016, n. 302, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 79    (Piano dei controlli)   . — 1. Il soggetto a carico del quale 
l’organismo di controllo autorizzato accerta una non conformità classi-
ficata grave nel piano dei controlli di una denominazione protetta, ap-
provato con il corrispondente provvedimento autorizzatorio, in assenza 
di ricorso avverso detto accertamento o a seguito di decisione definitiva 
di rigetto del ricorso, ove presentato, è soggetto alla sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 2.000 euro a 13.000 euro. La sanzione è ridotta 
alla metà qualora le non conformità gravi si riferiscano a superfici o 
quantità di prodotti o materie prime e le differenze riscontrate rientrino 
all’interno di una soglia di tolleranza dell’1,5 per cento e comunque non 
siano superiori a 10 ettolitri di vino, 15 quintali di uva o 1.000 metri 
quadrati di vigneti per tipologia di prodotto. 

 2. La sanzione di cui al comma 1 non si applica quando per la 
fattispecie è già prevista sanzione ai sensi di altra norma contenuta nel 
presente titolo. 

   3. Il soggetto immesso nel sistema di controllo che non assolve, 
in modo totale o parziale, agli obblighi pecuniari relativi allo svolgi-
mento dell’attività di controllo per la denominazione protetta rivendica-
ta dal soggetto stesso e che, a richiesta dell’ufficio territoriale dell’IC-
QRF, entro trenta giorni non esibisce idonea documentazione attestante 
l’avvenuto pagamento di quanto dovuto è soggetto alla sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria pari all’importo non corrisposto. Il soggetto ina-
dempiente, oltre al pagamento della sanzione amministrativa pecunia-
ria prevista, deve versare le somme dovute, comprensive degli interessi 
legali, direttamente al creditore.   

 4. Per l’illecito previsto al comma 3, oltre alla sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria si applica la sanzione accessoria della sospensione 
dal diritto di utilizzare la denominazione protetta fino alla rimozione 
della causa che ha dato origine alla sanzione. 

 5. Il soggetto che pone in essere un comportamento diretto a non 
consentire l’effettuazione dell’attività di controllo ovvero a intralciare o 
a ostacolare l’attività di verifica da parte del personale dell’organismo 
di controllo, qualora non ottemperi, entro quindici giorni, alla specifica 
intimazione ad adempiere formulata dall’ufficio territoriale, è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria pari a 1.000 euro.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 9 della legge 9 marzo 2022, n. 23, 
recante: «Disposizioni per la tutela, lo sviluppo e la competitività del-
la produzione agricola, agroalimentare e dell’acquacoltura con meto-
do biologico», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 23 marzo 2022, 
n. 69, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Fondo per lo sviluppo della produzione biologica)   . 
— 1. Nello stato di previsione del Ministero è istituito il Fondo per lo 
sviluppo della produzione biologica, di seguito denominato “Fondo”, 
destinato al finanziamento, in coerenza con la comunicazione 2014/C 
204/01 della Commissione europea sugli orientamenti dell’Unione eu-
ropea per gli aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale e nelle zone ru-
rali 2014-2020, di iniziative per lo sviluppo della produzione biologica, 
come definite nel Piano di cui all’articolo 7, nonché per il finanziamento 
del piano di cui all’articolo 8. 

 2. Con decreto del Ministro, da emanare entro due mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti le modalità di funzio-
namento del Fondo nonché i requisiti e i criteri per la definizione dei 
soggetti e delle iniziative che possono essere finanziati con le risorse 
del Fondo medesimo. 

 3. Il Ministro, con proprio decreto aggiornato anche annual-
mente, determina la quota della dotazione del Fondo da destinare, con 
separata evidenza contabile, alla realizzazione del marchio biologico 
italiano di cui all’articolo 6, al finanziamento del piano di cui all’artico-
lo 8, nonché, sentito il Ministro dell’università e della ricerca, al finan-
ziamento dei programmi di ricerca e innovazione di cui all’articolo 11, 
comma 2, lettera   d)  . Lo schema di decreto è trasmesso alle Commissioni 
parlamentari competenti per materia, che si pronunciano entro trenta 
giorni dalla trasmissione. 

 4. La dotazione del Fondo è parametrata a una quota parte delle 
entrate derivanti dal contributo di cui all’articolo 59, comma 1, della 
legge 23 dicembre 1999, n. 488, come sostituito dal comma 5 del pre-
sente articolo, determinata tenendo conto di quanto stabilito dall’artico-
lo 2, comma 617  -bis  , della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

  5. Il comma 1 dell’articolo 59 della legge 23 dicembre 1999, 
n. 488, è sostituito dal seguente:  

 “1. Al fine di promuovere lo sviluppo di una produzione bio-
logica ed ecocompatibile e di perseguire l’obiettivo prioritario di ridu-
zione dei rischi per la salute degli uomini e degli animali e per l’am-
biente, è istituito un contributo annuale per la sicurezza alimentare, nella 
misura del 2 per cento del fatturato realizzato nell’anno precedente re-
lativamente alla vendita di prodotti fitosanitari autorizzati ai sensi del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 
2001, n. 290, e degli articoli 5, 8 e 10 del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 194, dei fertilizzanti da sintesi, da individuare con i decreti 
di cui al presente comma, e dei prodotti fitosanitari e coadiuvanti di 
prodotti fitosanitari di cui all’articolo 1 del citato regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, ed 
etichettati con le sigle: R62, R60, R50, R49, R45, R40, R33, R28, R27, 
R26, R25, R24, R23, H400, H410, H411, H412 e H413. Con decreti dei 
Ministri della salute e delle politiche agricole alimentari e forestali, da 
emanare entro il 31 dicembre di ciascun anno, è determinato e aggiorna-
to l’elenco dei prodotti di cui al presente comma”. 

 6. Il contributo di cui all’articolo 59, comma 1, della legge 23 di-
cembre 1999, n. 488, come sostituito dal comma 5 del presente articolo, 
è corrisposto in rate semestrali da versare entro il giorno 15 del mese 
successivo alla scadenza della rata, con le modalità stabilite con decreto 
del Ministro, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. In caso di omissione del versamento del contributo si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio del contri-
buto dovuto; in caso di versamento del contributo in misura inferiore al 
dovuto, la sanzione è pari al doppio della differenza tra quanto versa-
to e quanto dovuto; se il versamento è effettuato dopo la scadenza del 
termine indicato al primo periodo, la sanzione è pari allo 0,1 per cento 
del contributo dovuto per ogni giorno di ritardo. Con il decreto di cui 
al primo periodo sono altresì definite le modalità di applicazione e di 
riscossione delle sanzioni. 
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   6  -bis  . Gli incaricati della revisione legale dei soggetti di cui 
all’articolo 59, comma 1  -bis  , della legge 23 dicembre 1999, n. 488, 
certificano che il contributo di cui all’articolo 59, comma 1, della sud-
detta legge sia stato calcolato sulla pertinente quota di fatturato e che 
sia stato versato all’apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello 
Stato nei tempi e con le modalità previste dal comma 6 del presente 
articolo. Le certificazioni devono essere inserite sul portale informa-
tico del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e comunicati 
al Ministero dell’economia e delle finanze, secondo le modalità stabilite 
con decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste, adottato, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione.   

 7. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Fondo 
di cui all’articolo 59, comma 2, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, è 
soppresso e le disponibilità esistenti nello stesso alla predetta data sono 
trasferite al Fondo di cui al comma 1 del presente articolo. 

 8. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, anche in 
conto residui.».   

  Art. 9  - quater 
      Incorporazione della società Sistema informativo 

nazionale per lo sviluppo dell’agricoltura - SIN S.p.A. 
nell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura - AGEA    

      1. Al fine di razionalizzare e di aumen tare l’efficacia 
degli interventi pubblici per il riordino del sistema dei 
controlli nel settore agroalimentare, implementando la 
gestione e lo sviluppo del SIAN, nonché al fine di ra-
zionalizzare e di con tenere la spesa pubblica, la società 
Sistema informativo nazionale per lo svi luppo dell’agri-
coltura - SIN S.p.A. è in  corporata di diritto, alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, nell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
(AGEA), di seguito denominata « Agenzia ».  

  2. L’Agenzia subentra nei rapporti giu ridici attivi 
e passivi, anche processuali, di SIN S.p.A., ivi inclusi i 
compiti e le funzioni a essa attribuiti dalle disposizioni 
vi genti.  

  3. Il Registro delle imprese provvede alla cancellazio-
ne di SIN S.p.A. su richiesta dell’Agenzia, da presentare 
successivamente al completamento delle attività di cui al 
comma 4.  

  4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, il bilan-
cio di chiusura di SIN S.p.A. e la situazione patrimoniale 
della società sono deliberati dagli organi in carica alla 
data dell’incorporazione e trasmessi all’Agenzia, che in-
forma il Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste.  

  5. Ai componenti degli organi di SIN S.p.A. sono corri-
sposti compensi, indennità o altri emolumenti comunque 
deno minati, fino alla data dell’incorporazione di cui al 
comma 1. Per gli adempimenti di cui al comma 4, ai com-
ponenti dei predetti organi spetta esclusivamente, ove do-
vuto, il rimborso delle spese sostenute en tro il termine di 
cui al medesimo periodo.  

  6. Le risorse finanziarie e i beni strumentali materiali 
e immateriali di SIN S.p.A., come risultanti dalla situa-
zione pa trimoniale di cui al comma 4, sono trasfe riti al 
fondo di dotazione dell’Agenzia di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 74.  

  7. Il Ministero dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato, con propri decreti, ad apportare le occorrenti va-
riazioni di bilancio, per trasferire sul capitolo 1525 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste a decorre-
re dal  l’anno 2024, le risorse stanziate sul capi tolo 1982 
del medesimo stato di previsione della spesa.  

  8. Il personale a tempo indeterminato di SIN S.p.A., 
in servizio alla data di en trata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, per effetto dell’in-
corporazione di cui al comma 1, è trasfe rito alle dipen-
denze dell’Agenzia, previo espletamento di una proce-
dura di selezione pubblica finalizzata all’accerta  mento 
dell’idoneità in relazione al profilo professionale di desti-
nazione, nonché alla valutazione delle capacità in ordine 
alle funzioni da svolgere anche sulla base del  l’esperienza 
maturata presso la società di provenienza. La procedura 
di selezione pubblica, da svolgere secondo le modalità 
indicate con atto del direttore dell’Agen zia, è completata 
entro due mesi dalla data della pubblicazione del decreto 
di approvazione della tabella di compara zione di cui al 
comma 9.  

  9. Il direttore dell’Agenzia provvede al l’inquadramento 
del personale di SIN S.p.A. nei corrispondenti ruoli 
dell’Agen zia, sulla base di una tabella di compara zione 
definita con decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimen tare e delle foreste, di concerto con il 
Mi nistro dell’economia e delle finanze e con il Ministro 
per la pubblica amministrazione, da adottare entro due 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, assicurando che la spesa 
massima sostenuta dal l’Agenzia per il personale prove-
niente da SIN S.p.A. non ecceda quella prevista nel bi-
lancio di previsione di SIN S.p.A. per l’anno 2024 alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente de creto.  

  10. All’esito dell’inquadramento di cui ai commi 8 e 
9, la dotazione organica del l’Agenzia è modificata in mi-
sura corri spondente al numero dei dipendenti presenti in 
servizio e di un numero di posti equivalente sul piano fi-
nanziario alle facoltà assunzionali dell’Agenzia maturate 
e disponibili a legislazione vigente, incrementato del nu-
mero dei dipendenti a tempo indeterminato di SIN S.p.A. 
effetti vamente trasferiti alle dipendenze dell’Agenzia.  

  11. Il direttore dell’Agenzia provvede altresì all’ado-
zione delle modifiche neces sarie ad adeguare lo statuto, 
il regola mento di organizzazione e il regolamento del 
personale in conseguenza dell’incorporazione di cui al 
comma 1.  

   12. Dalla data dell’inquadramento di cui al comma 9, 
al personale proveniente da SIN S.p.A. si applica median-
te utilizzo delle risorse di cui al comma 7:   

     a)   il trattamento economico fonda mentale in godi-
mento al restante personale dipendente dell’Agenzia;   

     b)   un differenziale, riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti, 
anche determi nati dalla contrattazione collettiva na-
zionale e decentrata, in caso di trattamento economico 
fondamentale percepito in SIN S.p.A. alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto 
maggiore rispetto al trattamento economico fondamen-
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tale in godimento al perso nale dipendente dell’Agenzia, 
fatti salvi gli elementi del trattamento economico quali-
ficati non riassorbibili da disposizioni di legge o dalla 
contrattazione collettiva;   

     c)   un trattamento retributivo accesso rio fino a con-
correnza dell’eventuale differenza tra il trattamento 
economico com plessivo spettante, a parità di inquadra-
mento, al personale dell’Agenzia e il valore complessivo 
dei trattamenti economici di cui alle lettere   a)   e   b)   con 
corri spondente incremento del Fondo risorse decentrate 
e del Fondo per il finanzia mento della retribuzione di po-
sizione di risultato dei dirigenti;   

     d)   il regime previdenziale in godi mento.   
  13. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del-

la legge di conversione del presente decreto, il direttore 
dell’Agenzia predispone un piano triennale, che tra smette 
al Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste, con tenente le azioni necessarie ad assu-
mere in proprio le attività di gestione unitaria del SIAN 
e finalizzato alla razionalizzazione e all’efficientamento 
dell’intervento pubblico in materia di controlli nel set tore 
agroalimentare e di digitalizzazione, al fine di conseguire 
il maggior risparmio di spesa possibile.  

   14. Per l’attuazione degli obiettivi pre visti dal piano 
di cui al comma 13 del presente articolo, all’articolo 01 
del de creto legislativo del 21 maggio 2018, n. 74, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 2, le parole: «il Mini stero» sono sosti-
tuite dalla seguente: «AGEA»;   

     b)   al comma 3, la lettera   a)    è sostituita dalla 
seguente:    

   «  a)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio del 
SIAN di cui all’articolo 15. Ad AGEA sono attribuiti i 
compiti di organizzazione, governo e sviluppo del SIAN, 
fatti salvi gli ambiti di competenza del Ministero, come 
individuati in un decreto del Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare en-
tro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione.».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 13 del decreto legislativo 21 maggio 2018, 
n. 74, recante «Riorganizzazione dell’Agenzia per le erogazioni in agri-
coltura - AGEA e per il riordino del sistema dei controlli nel settore 
agroalimentare, in attuazione dell’articolo 15, della legge 28 luglio 
2016, n. 154», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 23 giugno 2018, 
n. 144:  

 «Art. 13    (Beni e dotazioni finanziarie dell’Agenzia)   . — 
1. L’Agenzia è dotata di un fondo di dotazione costituito dai beni mo-
bili e immobili strumentali alla sua attività, che includono quelli di cui 
all’articolo 16, comma 3. 

 2. Nella dotazione di cui al comma 1 sono comprese le asse-
gnazioni a carico dello Stato occorrenti ad assicurare il funzionamento 
dell’Agenzia.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 01 del decreto legislativo 21 mag-
gio 2018, n. 74, recante: «Riorganizzazione dell’Agenzia per le eroga-
zioni in agricoltura - AGEA e per il riordino del sistema dei controlli nel 
settore agroalimentare, in attuazione dell’articolo 15, della legge 28 lu-
glio 2016, n. 154», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 23 giugno 
2018, n. 144, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 01    (Attribuzione di funzioni al Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali)   . — 1. 

 2. Nell’ambito delle funzioni di cui al presente articolo,    AGEA    
assume il ruolo di stazione appaltante con riferimento alla procedura ad 
evidenza pubblica di cui all’articolo 1, comma 6  -bis  , del decreto-legge 
5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 
2015, n. 91 e all’esecuzione dei relativi accordi quadro. 

  3. Al Ministero sono attribuite le seguenti funzioni:  

     a)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio del SIAN di cui 
all’articolo 15. Ad AGEA sono attribuiti i compiti di organizzazione, 
governo e sviluppo del SIAN, fatti salvi gli ambiti di competenza del 
Ministero, come individuati in un decreto del Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione;   

   b)   definizione del modello organizzativo e delle regole tec-
niche per l’interscambio e il tempestivo aggiornamento dei dati tra il 
SIAN e i sistemi informativi degli organismi pagatori, delle regioni e 
delle Province autonome di Trento e di Bolzano, con le procedure di cui 
all’articolo 9, comma 4; 

 c) 

 d) 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato 
su proposta del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per 
la pubblica amministrazione, si provvede alla puntuale individuazione 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie da trasferire in attuazione 
di quanto previsto al comma 3, lettera   a)  , nonché alla disciplina per il 
trasferimento delle medesime risorse e alla conseguente rideterminazio-
ne della dotazione organica del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali e di AGEA, fermo restando che le eventuali succes-
sive modifiche della dotazione organica delle predette amministrazioni 
avvengono secondo le modalità previste dai rispettivi ordinamenti.».   

  Capo  IV 

  NORME IN MATERIA FAUNISTICA E VENATORIA NONCHÉ 
MISURE IN MATERIA DI UTILIZZO DELLA RISORSA IDRICA E DI 
RAFFORZAMENTO DELLE POLITICHE DEL MARE

  Art. 10.

      Guardie venatorie    

     1. All’articolo 27, comma 1, della legge 11 febbraio 
1992, n. 157, la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   alle guardie volontarie delle associazioni vena-
torie riconosciute ai sensi dell’articolo 34 della presente 
legge, delle associazioni agricole rappresentate nel Con-
siglio nazionale dell’economia e del lavoro e    delle asso-
ciazioni    di protezione ambientale riconosciute dal Mini-
stero dell’ambiente e della sicurezza energetica, alle quali 
sia riconosciuta la qualifica di guardia giurata ai sensi del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza,    di cui al    re-
gio decreto 18 giugno 1931, n. 773.». 

  1  -bis  . Al fine di potenziare l’azione di contrasto alla 
diffusione della peste suina africana (PSA), all’artico-
lo 18, comma 1, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, la 
lettera   d)    è sostituita dalla seguente:   

   «  d)   specie cacciabili dal 1° ottobre al 31 gennaio: cin-
ghiale (Sus scrofa).        
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  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 27 della legge 11 febbraio 1992, 
n. 157, recante: «Norme per la protezione della fauna selvatica omeoter-
ma e per il prelievo venatorio», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 
25 febbraio 1992, n. 46, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 27    (Vigilanza venatoria)    . — 1. La vigilanza sulla applica-
zione della presente legge e delle leggi regionali è affidata:  

   a)   agli agenti dipendenti degli enti locali delegati dalle regio-
ni. A tali agenti è riconosciuta, ai sensi della legislazione vigente, la qua-
lifica di agenti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza. Detti agenti 
possono portare durante il servizio e per i compiti di istituto le armi da 
caccia di cui all’articolo 13 nonché armi con proiettili a narcotico. Le 
armi di cui sopra sono portate e detenute in conformità al regolamento 
di cui all’articolo 5, comma 5, della legge 7 marzo 1986, n. 65; 

     b)   alle guardie volontarie delle associazioni venatorie ricono-
sciute ai sensi dell’articolo 34 della presente legge, delle associazioni 
agricole rappresentate nel Consiglio nazionale dell’economia e del la-
voro e delle associazioni di protezione ambientale riconosciute dal Mi-
nistero dell’ambiente e della sicurezza energetica, alle quali sia ricono-
sciuta la qualifica di guardia giurata ai sensi del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.   

 2. La vigilanza di cui al comma 1 è, altresì, affidata agli uffi-
ciali, sottufficiali e guardie del Corpo forestale dello Stato, alle guardie 
addette a parchi nazionali e regionali, agli ufficiali ed agenti di poli-
zia giudiziaria, alle guardie giurate comunali, forestali e campestri ed 
alle guardie private riconosciute ai sensi del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza; è affidata altresì alle guardie ecologiche e zoofile 
riconosciute da leggi regionali. 

 3. Gli agenti svolgono le proprie funzioni, di norma, nell’ambito 
della circoscrizione territoriale di competenza. 

 4. La qualifica di guardia volontaria può essere concessa, a 
norma del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, a cittadini in 
possesso di un attestato di idoneità rilasciato dalle regioni previo su-
peramento di apposito esame. Le regioni disciplinano la composizione 
delle commissioni preposte a tale esame garantendo in esse la presenza 
tra loro paritaria di rappresentanti di associazioni venatorie, agricole ed 
ambientaliste. 

 5. Agli agenti di cui ai commi 1 e 2 con compiti di vigilanza è 
vietato l’esercizio venatorio nell’ambito del territorio in cui esercitano 
le funzioni. Alle guardie venatorie volontarie è vietato l’esercizio vena-
torio durante l’esercizio delle loro funzioni. 

 6. I corsi di preparazione e di aggiornamento delle guardie per 
lo svolgimento delle funzioni di vigilanza sull’esercizio venatorio, sulla 
tutela dell’ambiente e della fauna e sulla salvaguardia delle produzioni 
agricole, possono essere organizzati anche dalle associazioni di cui al 
comma 1, lettera   b)  , sotto il controllo della regione. 

 7. Le province coordinano l’attività delle guardie volontarie del-
le associazioni agricole, venatorie ed ambientaliste. 

 8. Il Ministro dell’agricoltura e delle foreste, d’intesa con il Mi-
nistro dell’ambiente, garantisce il coordinamento in ordine alle attività 
delle associazioni di cui al comma 1, lettera   b)  , rivolte alla preparazione, 
aggiornamento ed utilizzazione delle guardie volontarie. 

 9. I cittadini in possesso, a norma del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, della qualifica di guardia venatoria volontaria alla 
data di entrata in vigore della presente legge, non necessitano dell’atte-
stato di idoneità di cui al comma 4. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 18 della legge 11 febbraio 1992, 
n. 157, recante: «Norme per la protezione della fauna selvatica omeoter-
ma e per il prelievo venatorio», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 
25 febbraio 1992, n. 46, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 18    (Specie cacciabili e periodi di attività venatoria)    . 
— 1. Ai fini dell’esercizio venatorio è consentito abbattere esempla-
ri di fauna selvatica appartenenti alle seguenti specie e per i periodi 
sottoindicati:  

   a)   specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 di-
cembre: quaglia (Coturnix coturnix); tortora (Streptopeia turtur), merlo 
(Turdus merula); passero (Passer italiae); passera mattugia (Passer mon-
tanus); passera oltremontana (Passer domesticus); allodola (Alauda ar-
vensis); colino della Virginia (Colinus virginianus); starna (Perdix per-
dix); pernice rossa (Alectoris rufa); pernice sarda (Alectoris barbara); 
lepre comune (Lepus europaeus); lepre sarda (Lepus capensis); coniglio 
selvatico (Oryctolagus cuniculus); minilepre (Silvilagus floridamus); 

   b)   specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 
31 gennaio: storno (Sturnus volgaris); cesena (Turdus pilaris); tordo 
bottaccio (Turdus philomelos); tordo sassello (Turdus iliacus); fagiano 
(Phasianus colchicus); germano reale (Anas platyrhynchos); folaga (Fu-
lica atra); gallinella d’acqua (Gallinula chloropus); alzavola (Anas crec-
ca); canapiglia (Anas strepera); porciglione (Rallus aquaticus); fischione 
(Anas penepole); codone (Anas acuta); marzaiola (Anas querquedula); 
mestolone (Anas clypeata); moriglione (Aythya ferina); moretta (Ayth-
ya fuligula); beccaccino (Gallinago gallinago); colombaccio (Colum-
ba palumbus); frullino (Lymnocryptes minimus); fringuello (Fringilla 
coelebs); peppola (Fringilla montifringilla); combattente (Philomachus 
pugnax); beccaccia (Scolopax rusticola); taccola (Corvus monedula); 
corvo (Corvus frugilegus); cornacchia nera (Corvus corone); pavoncella 
(Vanellus vanellus); pittima reale (Limosa limosa); cornacchia grigia 
(Corvus corone cornix); ghiandaia (Garrulus glandarius); gazza (Pica 
pica); volpe (Vulpes vulpes); 

   c)   specie cacciabili dal 1 ottobre al 30 novembre: pernice 
bianca (Lagopus mutus); fagiano di monte (Tetrao tetrix); francolino di 
monte (Bonasa bonasia); coturnice (Alectoris graeca); camoscio alpino 
(Rupicapra rupicapra); capriolo (Capreolus capreolus); cervo (Cervus 
elaphus); daino (Dama dama); muflone (Ovis musimon), con esclusione 
della popolazione sarda; lepre bianca (Lepus timidus); 

     d)   specie cacciabili dal 1° ottobre al 31 gennaio: cinghiale 
(Sus scrofa).   

   e)   specie cacciabili dal 15 ottobre al 30 novembre limitata-
mente alla popolazione di Sicilia: Lepre italica (Lepus corsicanus). 

 1  -bis   . L’esercizio venatorio è vietato, per ogni singola specie:  

   a)   durante il ritorno al luogo di nidificazione; 

   b)   durante il periodo della nidificazione e le fasi della riprodu-
zione e della dipendenza degli uccelli. 

 2. Le regioni, entro e non oltre il 15 giugno, pubblicano il calen-
dario regionale e il regolamento relativi all’intera annata venatoria nel 
rispetto di quanto stabilito ai commi 1, 1  -bis   e 3 e con l’indicazione, per 
ciascuna specie cacciabile, del numero massimo giornaliero di capi di 
cui è consentito il prelievo e previa acquisizione dei pareri dell’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale e del Comitato tecni-
co faunistico-venatorio nazionale di cui all’articolo 8, che si esprimono 
entro trenta giorni dalla richiesta e dai quali le regioni possono disco-
starsi fornendo adeguata motivazione. I pareri si intendono acquisiti de-
corsi i termini di cui al precedente periodo. Con il calendario venatorio 
le regioni possono modificare, per determinate specie, i termini di cui al 
comma 1 in relazione alle situazioni ambientali delle diverse realtà ter-
ritoriali, a condizione della preventiva predisposizione di adeguati piani 
faunistico-venatori. I termini devono essere comunque contenuti tra il 
1° settembre e il 31 gennaio successivo nel rispetto dell’arco temporale 
massimo indicato al comma 1. La stessa disciplina si applica anche per 
la caccia di selezione degli ungulati, sulla base di piani di abbattimen-
to selettivi approvati dalle regioni; la caccia di selezione agli ungulati 
può essere autorizzata a far tempo dal 1o agosto nel rispetto dell’arco 
temporale di cui al comma 1. Ferme restando le disposizioni relative 
agli ungulati, le regioni possono posticipare, non oltre la prima decade 
di febbraio, i termini di cui al presente comma in relazione a specie de-
terminate e allo scopo sono obbligate ad acquisire il preventivo parere 
espresso dall’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambienta-
le (ISPRA), al quale devono uniformarsi. Tale parere deve essere reso, 
sentiti gli istituti regionali ove istituiti, entro trenta giorni dal ricevimen-
to della richiesta. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’agricoltura e delle foreste, d’intesa con il Mini-
stro dell’ambiente, vengono recepiti i nuovi elenchi delle specie di cui al 
comma 1, entro sessanta giorni dall’avvenuta approvazione comunitaria 
o dall’entrata in vigore delle convenzioni internazionali. Il Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste, d’intesa con il Ministro dell’ambiente, sentito l’Istituto 
nazionale per la fauna selvatica, dispone variazioni dell’elenco delle 
specie cacciabili in conformità alle vigenti direttive comunitarie e alle 
convenzioni internazionali sottoscritte, tenendo conto della consistenza 
delle singole specie sul territorio. 

 4. In caso di impugnazione del calendario venatorio, qualora sia 
proposta la domanda cautelare, si applica l’articolo 119, comma 3, del 
codice del processo amministrativo, di cui all’allegato 1 al decreto legi-
slativo 2 luglio 2010, n. 104. 
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 5. Il numero delle giornate di caccia settimanali non può essere 
superiore a tre. Le ragioni possono consentirne la libera scelta al cac-
ciatore, escludendo i giorni di martedì e venerdì, nei quali l’esercizio 
dell’attività venatoria è in ogni caso sospeso. 

 6. Fermo restando il silenzio venatorio nei giorni di martedì e 
venerdì, le regioni, sentito l’Istituto nazionale per la fauna selvatica 
e tenuto conto delle consuetudini locali, possono, anche in deroga al 
comma 5, regolamentare diversamente l’esercizio venatorio da appo-
stamento alla fauna selvatica migratoria nei periodi intercorrenti fra il 
1° ottobre e il 30 novembre. 

 7. La caccia è consentita da un’ora prima del sorgere del sole 
fino al tramonto. La caccia di selezione agli ungulati è consentita fino 
ad un’ora dopo il tramonto. 

 8. Non è consentita la posta alla beccaccia né la caccia da appo-
stamento, sotto qualsiasi forma, al beccaccino.».   

  Art. 10  - bis 
      Riserva a favore degli idonei della graduatoria della 

procedura speciale di reclutamento del personale 
volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco    

      1. Nell’ambito delle ordinarie facoltà assunzionali pre-
viste dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
4 dicembre 2023, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 8 
dell’11 gennaio 2024, per l’accesso alla qualifica iniziale 
del ruolo dei vigili del fuoco, il 30 per cento delle as-
sunzioni avviene, limitatamente all’anno 2024, mediante 
ricorso alla graduatoria formata ai sensi dell’articolo 1, 
comma 295, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, relati-
va al personale volontario del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 4 dicembre 
2023, recante: «Autorizzazione a bandire e ad assumere unità di perso-
nale a tempo indeterminato appartenente al comparto sicurezza-difesa 
e al Corpo nazionale dei vigili del fuoco sulle risorse da cessazione 
2022 per l’anno 2023», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   11 gennaio 
2024, n. 8. 

 — Si riporta il comma 295 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 29 dicembre 2017, n. 302:  

 «295. Le assunzioni straordinarie di cui ai commi 287, 289 e 
299, relative al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, sono riservate, nel 
limite massimo del 30 per cento dei contingenti annuali, al personale 
volontario di cui all’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139, e successive modificazioni, che risulti iscritto nell’apposi-
to elenco istituito per le necessità delle strutture centrali e periferiche del 
Corpo medesimo da almeno tre anni e che abbia effettuato non meno di 
centoventi giorni di servizio. Ai fini delle predette assunzioni, nonché di 
quelle di cui all’articolo 19  -bis   del decreto-legge 9 febbraio 2017 n. 8, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, il limite 
di età previsto dalle disposizioni vigenti per l’assunzione del personale 
volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è eccezionalmente 
derogato. Per il personale volontario di età fino a 40 anni sono necessari 
i soli requisiti già richiesti per l’iscrizione nell’apposito elenco istituito 
per le necessità delle strutture centrali e periferiche del Corpo medesi-
mo. Per il personale volontario con età ricompresa tra i 40 anni compiuti 
e i 45 anni compiuti, il requisito relativo ai giorni di servizio è elevato 
a 250 giorni, ad eccezione del personale volontario femminile per cui 
lo stesso requisito è elevato a 150 giorni; tale personale volontario, di 
sesso sia maschile che femminile, deve avere altresì effettuato comples-
sivamente non meno di un richiamo di 14 giorni nell’ultimo quadrien-
nio. Per il personale con età superiore ai 46 anni compiuti il requisito 
relativo ai giorni di servizio è elevato a 400 giorni, ad eccezione del 
personale volontario femminile per cui lo stesso requisito è elevato a 
200 giorni; tale personale volontario, di sesso sia maschile che femmi-
nile, deve avere altresì effettuato complessivamente non meno di due 
richiami di 14 giorni nell’ultimo quadriennio. Resta fermo il possesso 
degli altri requisiti ordinari per l’accesso alla qualifica di vigile del fuo-

co previsti dalla normativa vigente. Con decreto del Ministro dell’in-
terno sono stabiliti per le assunzioni di cui al presente comma i criteri 
di verifica dell’idoneità psico-fisica, nonché modalità abbreviate per il 
corso di formazione. Al personale volontario in possesso dei requisiti di 
cui al presente comma, ai fini dell’assunzione per lo svolgimento delle 
funzioni di addetto antincendio anche ai sensi del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81, viene rilasciato, a domanda, dal comando dei vigili 
del fuoco competente per territorio, l’attestato di idoneità per addetto 
antincendio in attività a rischio elevato.».   

  Art. 11.
      Ulteriori misure urgenti per il contrasto della scarsità 

idrica, per il potenziamento e l’adeguamento delle 
infrastrutture idriche    

           1. Al decreto-legge 14 aprile 2023, n. 39, convertito, 
con modificazioni, dalla legge, 13 giugno 2023, n. 68, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1:  
  1) dopo il comma 3, è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . Entro il 30 giugno 2024 la    Cabina di 
regia    approva la proposta di elenco delle misure più ur-
genti, di immediata e breve attuazione, strutturali e ge-
stionali, per il contrasto della scarsità idrica, elaborata ai 
sensi del comma 4  -ter  »; 

  2) dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti:  
 «4  -bis  . Entro il 31 maggio 2024 le autorità di 

bacino distrettuali individuano e trasmettono al Commis-
sario straordinario    di cui all’articolo 3   , per il territorio di 
competenza, le misure più urgenti, di immediata e breve 
attuazione, strutturali e gestionali, per il contrasto della 
scarsità idrica. Per le finalità di cui al presente comma gli 
enti competenti in materia di tutela e gestione delle risorse 
idriche collaborano con le autorità di bacino distrettuali. 

 Entro il 31 ottobre 2024 le autorità di bacino di-
strettuali trasmettono al Commissario straordinario la ri-
cognizione delle risorse che concorrono al contrasto della 
scarsità idrica e per il potenziamento e l’adeguamento 
delle infrastrutture idriche, già contenute nelle program-
mazioni dell’ultimo quinquennio. Ai fini di cui al terzo 
periodo, per programmazioni    si intendono    il Piano na-
zionale di interventi infrastrutturali e per la sicurezza nel 
settore idrico   , di cui al comma 516 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205   , nonché le programma-
zioni relative ad interventi finanziati a valere su linee di 
finanziamento europee, comprese quelle di competenza 
di amministrazioni diverse dal Ministero delle infrastrut-
ture e    dei    trasporti, dell’ultimo quinquennio. 

 4  -ter  . Entro il 15 giugno 2024, il Commissario 
straordinario    di cui all’articolo 3    trasmette alla Cabina 
di regia, sulla base dei dati comunicati dalle autorità di 
bacino distrettuali, la proposta di elenco delle misure più 
urgenti, di immediata e breve attuazione, strutturali e ge-
stionali, per il contrasto della scarsità idrica.»; 

  3) i commi 5 e 6 sono sostituiti dai seguenti:  
 «5. In coerenza con il programma degli in-

terventi individuati dalla Cabina di regia ai sensi del 
comma 3 e con la ricognizione delle risorse disponibili 
risultante dalle comunicazioni di cui al comma 4, sono 
destinate agli interventi di urgente realizzazione    di cui 
all’Allegato 1 e all’Allegato 2   , che costituiscono parte 
integrante del presente decreto, le risorse, complessiva-
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mente pari a 102,030 milioni di euro, derivanti dalla ri-
modulazione delle risorse del Piano straordinario di cui 
all’articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205 e del Piano nazionale di cui all’articolo 1, com-
ma 516, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. Il Com-
missario di cui all’articolo 3 provvede, in via d’urgenza, 
alla realizzazione dei predetti interventi    di cui all’Allega-
to 1 e all’Allegato 2   . Le relative risorse confluiscono nella 
contabilità speciale di cui all’articolo 3, comma 2. Per gli 
interventi    di cui all’Allegato 2   , il Commissario straordi-
nario stipula con i soggetti attuatori previsti a legislazione 
vigente un accordo ai sensi dell’articolo 15 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 per il coordinamento delle modalità 
di attuazione delle opere finanziate a valere sulle distinte 
fonti di finanziamento. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 5, pari a 
18,105 milioni di euro per l’anno 2024, a 14,640 milio-
ni di euro per l’anno 2025, a 23,095 milioni di euro per 
l’anno 2026, a 22,877 milioni di euro per l’anno 2027, 
a 12,119 milioni di euro per l’anno 2028, a 9,864 milio-
ni di euro per l’anno 2029 e a 1,327 milioni di euro per 
l’anno 2030, si provvede a valere sulle somme autorizza-
te dall’articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205»; 

   b)    all’articolo 3:  
 1) al comma 1, secondo periodo, le parole: «31 di-

cembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicem-
bre 2025» e, al quinto periodo, le parole «per l’anno 
2024» sono sostituite dalle seguenti: «per ciascuno degli 
anni 2024 e 2025»; 

 2) al comma 2, secondo periodo, dopo la parola: 
«opera» sono inserite le seguenti: «   ,   anche avvalendosi di 
soggetti attuatori, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica   ,   »; 

 3) al comma 3, lettera   f)  ,    le parole da: «; provve-
de» fino alla fine della lettera sono soppresse;  

 4) al comma 3 lettera   g)  , le parole «, da finanzia-
re nell’ambito della quota di risorse di cui all’articolo 1, 
comma 6, secondo periodo, per favorirne il recupero in 
alternativa alla dismissione» sono soppresse; 

 5) al comma 3, dopo la lettera   h)  ,    sono aggiunte     
le seguenti:  

 «h  -bis  ) coordina la ricognizione delle risorse di 
cui all’articolo 1, comma 4  -bis  , terzo periodo   ;  

 h  -ter  ) verifica e coordina la proposta di elenco 
delle misure più urgenti, di immediata e breve attuazione, 
strutturali e gestionali, di cui all’articolo 1, comma 4  -ter  .»; 

 6) al comma 6,    all’ottavo periodo   , le parole: «per 
l’anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «per ciascuno 
degli anni 2024 e 2025»; 

   c)   all’articolo 4, i commi 3 e 4 sono abrogati. 
 2. Al decreto-legge 14 aprile 2023, n. 39, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 13 giugno 2023, n. 68, 
   all’allegato A sono pre messi gli Allegati 1 e 2   , di cui agli 
Allegati I e II al presente decreto. 

  2  -bis  . All’articolo 21  -bis    del decreto-legge 21 marzo 
2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 20 maggio 2022, n. 51, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:   

   «1  -bis  . Al fine di consentire il raggiungimento degli 
obiettivi ambientali fissati dal piano di gestione, entro il 
31 dicembre 2026, in tutte le derivazioni sono predisposti 
gli adeguamenti tecnici per garantire a valle delle cap-
tazioni il rilascio dei deflussi ecologici definiti a seguito 
delle sperimentazioni o almeno della componente idrolo-
gica modulata, fatto salvo il rispetto dei valori di deflusso 
ecologico già fissati».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli artt. 1, 3 e 4 del decreto-legge 14 aprile 
2023, n. 39, recante: «Disposizioni urgenti per il contrasto della scarsità 
idrica e per il potenziamento e l’adeguamento delle infrastrutture idri-
che», convertito, con modificazioni, dalla legge, 13 giugno 2023, n. 68, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 13 giugno 2023, n. 136, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Cabina di regia per la crisi idrica)   . — 1. È istituita 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri una Cabina di regia per 
la crisi idrica, di seguito denominata “Cabina di regia”, organo colle-
giale presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri ovvero, su sua 
delega, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e composto dal 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dell’ambiente e 
della sicurezza energetica, dal Ministro per gli affari europei, il Sud, le 
politiche di coesione e il PNRR, dal Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste, dal Ministro per la protezione civile e 
le politiche del mare, dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie 
e dal Ministro dell’economia e delle finanze nonché dal presidente della 
Conferenza delle regioni e delle province autonome o da un presidente 
di regione o provincia autonoma da lui delegato. Alle sedute della Cabi-
na di regia possono essere invitati, in ragione della tematica affrontata, i 
Ministri interessati. Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri con delega in materia di coordinamento della politica 
economica e di programmazione degli investimenti pubblici partecipa 
alle riunioni della Cabina di regia con funzioni di segretario. 

 2. La Cabina di regia esercita funzioni di indirizzo, coordina-
mento e monitoraggio per il contenimento e il contrasto della crisi idrica 
connessa alla drastica riduzione delle precipitazioni. 

 3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, la Cabina di regia effettua una ricognizione delle opere e de-
gli interventi di urgente realizzazione per far fronte nel breve termine 
alla crisi idrica, individuando quelli che possono essere realizzati da 
parte del Commissario straordinario, ai sensi dell’articolo 3. La rico-
gnizione indica, per ciascun intervento, il fabbisogno totale o residuo 
in caso di opere parzialmente finanziate e il relativo ordine di priorità 
di finanziamento. 

   3  -bis  . Entro il 30 giugno 2024 la Cabina di regia approva la 
proposta di elenco delle misure più urgenti, di immediata e breve at-
tuazione, strutturali e gestionali, per il contrasto della scarsità idrica, 
elaborata ai sensi del comma 4  -ter  .   

 4. Entro il termine di cui al comma 3, le amministrazioni com-
petenti comunicano alla Cabina di regia le risorse disponibili destinate a 
legislazione vigente al finanziamento di interventi nel settore idrico per 
i quali non siano già intervenute obbligazioni giuridicamente vincolanti, 
salvo che non dichiarino il carattere di urgenza dell’intervento per la cri-
si idrica. Le predette risorse, previa rimodulazione delle stesse ai sensi 
del comma 5, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, sono 
destinate al finanziamento degli interventi di cui al medesimo comma 3, 
fermo restando il finanziamento della progettazione per gli interventi 
oggetto di rimodulazione. 

   4  -bis  . Entro il 31 maggio 2024 le autorità di bacino distrettuali 
individuano e trasmettono al Commissario straordinario di cui all’ar-
ticolo 3, per il territorio di competenza, le misure più urgenti, di imme-
diata e breve attuazione, strutturali e gestionali, per il contrasto della 
scarsità idrica. Per le finalità di cui al presente comma gli enti compe-
tenti in materia di tutela e gestione delle risorse idriche collaborano 
con le autorità di bacino distrettuali.   
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   Entro il 31 ottobre 2024 le autorità di bacino distrettuali tra-
smettono al Commissario straordinario la ricognizione delle risorse 
che concorrono al contrasto della scarsità idrica e per il potenziamento 
e l’adeguamento delle infrastrutture idriche, già contenute nelle pro-
grammazioni dell’ultimo quinquennio. Ai fini di cui al terzo periodo, 
per programmazioni si intendono il Piano nazionale di interventi in-
frastrutturali e per la sicurezza nel settore idrico di cui al comma 516, 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nonché le pro-
grammazioni relative ad interventi finanziati a valere su linee di finan-
ziamento europee, comprese quelle di competenza di amministrazioni 
diverse dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, dell’ultimo 
quinquennio.   

   4  -ter  . Entro il 15 giugno 2024, il Commissario straordinario di 
cui all’articolo 3 trasmette alla Cabina di regia, sulla base dei dati 
comunicati dalle autorità di bacino distrettuali, la proposta di elenco 
delle misure più urgenti, di immediata e breve attuazione, strutturali e 
gestionali, per il contrasto della scarsità idrica.   

   5. In coerenza con il programma degli interventi individuati 
dalla Cabina di regia ai sensi del comma 3 e con la ricognizione delle 
risorse disponibili risultante dalle comunicazioni di cui al comma 4, 
sono destinate agli interventi di urgente realizzazione di cui all’Allegato 
1 e all’Allegato 2, che costituiscono parte integrante del presente de-
creto, le risorse, complessivamente pari a 102,030 milioni di euro, de-
rivanti dalla rimodulazione delle risorse del Piano straordinario di cui 
all’articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 e del 
Piano nazionale di cui all’articolo 1, comma 516, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205. Il Commissario di cui all’articolo 3 provvede, in via 
d’urgenza, alla realizzazione dei predetti interventi di cui all’Allegato 1 
e all’Allegato 2. Le relative risorse confluiscono nella contabilità spe-
ciale di cui all’articolo 3, comma 2. Per gli interventi di cui all’Allegato 
2, il Commissario straordinario stipula con i soggetti attuatori previsti 
a legislazione vigente un accordo ai sensi dell’articolo 15 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 per il coordinamento delle modalità di attuazione 
delle opere finanziate a valere sulle distinte fonti di finanziamento.   

   6. Agli oneri derivanti dal comma 5, pari a 18,105 milioni di 
euro per l’anno 2024, a 14,640 milioni di euro per l’anno 2025, a 
23,095 milioni di euro per l’anno 2026, a 22,877 milioni di euro per 
l’anno 2027, a 12,119 milioni di euro per l’anno 2028, a 9,864 milioni 
di euro per l’anno 2029 e a 1,327 milioni di euro per l’anno 2030, si 
provvede a valere sulle somme autorizzate dall’articolo 1, comma 523, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205.   

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare le occorrenti variazioni di bilancio anche nel conto dei residui e, 
ove necessario, mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato 
e successiva riassegnazione ai pertinenti stati di previsione della spesa. 

  8. Fermi restando i compiti e le funzioni di cui al comma 2, la 
Cabina di regia:  

   a)   svolge attività di impulso e coordinamento in merito alla 
realizzazione degli interventi necessari alla mitigazione dei danni 
connessi al fenomeno della scarsità idrica, nonché al potenziamento e 
all’adeguamento delle infrastrutture idriche, anche al fine di aumentare 
la resilienza dei sistemi idrici ai cambiamenti climatici e ridurne le di-
spersioni. Ai fini di cui alla presente lettera, la Cabina di regia individua 
gli interventi funzionali al potenziamento della capacità idrica suscetti-
bili di esecuzione tramite forme di partenariato pubblico privato, anche 
se non ancora inseriti nella programmazione triennale prevista dall’ar-
ticolo 21 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione 
vigente; 

   b)   ferme restando le competenze e le procedure di approva-
zione previste a legislazione vigente, monitora la realizzazione delle in-
frastrutture idriche già approvate e finanziate nell’ambito delle politiche 
di investimento nazionali ed europee, ivi incluse quelle di coesione, ad 
eccezione di quelle finanziate nell’ambito del Piano Nazionale di Ripre-
sa e Resilienza (PNRR) e del Piano Nazionale Complementare (PNC), 
anche sulla base dei dati ricavabili dai sistemi informativi del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato; 

   c)   promuove il coordinamento tra i diversi livelli di governo, 
gli enti pubblici nazionali e territoriali e ogni altro soggetto pubblico 
e privato competente, anche fornendo misure di accompagnamento ai 
soggetti attuatori per la risoluzione di eventuali criticità; 

   d)   nell’ambito delle attività di monitoraggio svolte ai sensi 
del presente articolo, promuove, in caso di dissenso, diniego, opposi-
zione o altro atto equivalente idoneo a precludere la realizzazione degli 

interventi urgenti di cui alla lettera   b)   e al comma 3 ovvero di ritardo, 
inerzia o difformità nella progettazione ed esecuzione dei medesimi, 
nonché qualora sia messo a rischio, anche in via prospettica, il rispetto 
del relativo cronoprogramma, l’attivazione dei poteri sostitutivi di cui 
all’articolo 2; 

   e)   svolge attività di coordinamento e monitoraggio in ordine 
alla corretta, efficace ed efficiente utilizzazione delle risorse finanziarie 
disponibili per le finalità del presente articolo, anche presenti nelle con-
tabilità speciali e nei fondi destinati alla realizzazione degli interventi 
urgenti di cui alla lettera   b)   e al comma 3, anche attraverso la corretta 
alimentazione delle banche dati esistenti. 

 9. Per le funzioni di cui ai commi 2 e 8, la Cabina di regia ac-
quisisce dagli enti e dai soggetti attuatori i monitoraggi periodici sullo 
stato di attuazione degli interventi di cui al comma 3 e alla lettera   b)   del 
comma 8, predisposti anche sulla base delle informazioni ricavabili dai 
sistemi informativi del Ministero dell’economia e delle finanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato. 

 10. Le funzioni di segreteria tecnica della Cabina di regia sono 
esercitate dal Dipartimento per la programmazione e il coordinamento 
della politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 A tal fine, il Dipartimento può avvalersi del numero massimo 
di due esperti o consulenti, di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303, da inserire nell’ambito del Nucleo di 
valutazione e verifica degli investimenti pubblici del medesimo Diparti-
mento, che, pertanto, è riorganizzato mediante apposito decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri recante anche i criteri di designazione 
e le modalità di selezione del personale delle professionalità necessarie, 
cui compete un compenso fino a un importo massimo annuo di euro 
75.000 al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri 
fiscali a carico dell’amministrazione per singolo incarico. A tal fine, è 
autorizzata la spesa di euro 87.500 per l’anno 2023 e di euro 150.000 
per l’anno 2024. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente 
riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 11. Il Commissario straordinario di cui all’articolo 3, comma 1, i 
Commissari di cui all’articolo 3, comma 7, primo periodo, e i Commis-
sari eventualmente nominati ai sensi dell’articolo 2 riferiscono periodi-
camente alla Cabina di regia mediante la trasmissione di una relazione 
sulle attività espletate, con l’indicazione dello stato di realizzazione 
degli interventi ad essi affidati sulla base delle informazioni di cui al 
comma 9 e delle iniziative adottate e da intraprendere, anche in fun-
zione delle eventuali criticità riscontrate. I Commissari delegati per gli 
interventi urgenti per la gestione della crisi idrica di cui all’articolo 3, 
comma 7, secondo periodo, riferiscono periodicamente alla Cabina di 
regia, mediante la trasmissione della relazione di cui al primo periodo, 
per il tramite del Dipartimento della protezione civile della Presidenza 
del Consiglio dei ministri.». 

 «Art. 3    (Commissario straordinario nazionale per l’adozione di 
interventi urgenti connessi al fenomeno della scarsità idrica)   . — 1. Al 
fine di provvedere alla mitigazione dei danni connessi al fenomeno della 
scarsità idrica e di ottimizzare l’uso della risorsa idrica, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da adottarsi entro dieci giorni dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto, previa delibera del Con-
siglio dei ministri, è nominato il Commissario straordinario nazionale 
per l’adozione di interventi urgenti connessi al fenomeno della scarsità 
idrica, di seguito “Commissario”. Il Commissario resta in carica fino al 
31 dicembre 2023 e può essere prorogato fino al    31 dicembre 2025   . Il 
Commissario esercita le proprie funzioni sull’intero territorio nazionale, 
fatte salve le competenze delle province autonome di Trento e di Bol-
zano, sulla base dei dati degli osservatori distrettuali permanenti sugli 
utilizzi idrici istituiti presso ciascuna Autorità di bacino distrettuale ai 
sensi dell’articolo 63  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
introdotto dall’articolo 11 del presente decreto. Al Commissario può es-
sere riconosciuto un compenso, da determinarsi con il decreto di nomi-
na, in misura non superiore a quanto previsto dall’articolo 15, comma 3, 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Agli oneri derivanti dal quarto perio-
do, nei limiti massimi di euro 77.409 per l’anno 2023 e di euro 132.700 
   per ciascuno degli anni 2024 e 2025   , comprensivi degli oneri a carico 
dell’amministrazione, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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 2. Il Commissario provvede, in via d’urgenza, alla realizzazione 
degli interventi di cui sia incaricato dalla Cabina di regia ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 3. A tali fini, il Commissario opera   , anche avvalendosi 
di soggetti attuatori, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica    in deroga ad ogni disposizione di legge diversa da quella penale, 
nel rispetto della Costituzione, dei principi generali dell’ordinamento 
giuridico e delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle 
misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza 
all’Unione europea. Al Commissario straordinario è intestata apposita 
contabilità speciale aperta presso la tesoreria statale, nella quale conflu-
iscono le risorse rese disponibili ai sensi dell’articolo 1, comma 4, per la 
realizzazione degli interventi di cui al primo periodo. 

  3. Il Commissario, inoltre:  
   a)   acquisisce i dati relativi allo stato di severità idrica su scala 

nazionale; 
   b)   acquisisce dalle autorità concedenti il censimento delle 

concessioni di derivazione rilasciate su tutto il territorio nazionale per 
usi potabili, irrigui, industriali ed idroelettrici e delle domande di con-
cessione presentate alla data di entrata in vigore del presente decreto; 

   c)   provvede alla regolazione dei volumi e delle portate deri-
vanti dagli invasi e alla riduzione temporanea dei volumi riservati alla 
laminazione delle piene ai sensi dell’articolo 5; 

   d)   acquisisce i dati del monitoraggio sullo stato di attuazione 
del programma degli interventi indicati nei piani di ambito adottati ai 
sensi dell’articolo 149 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

   e)   verifica e coordina l’adozione, da parte delle regioni, delle 
misure previste dall’articolo 146 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, per razionalizzare i consumi ed eliminare gli sprechi della risorsa 
idrica, proponendo l’esercizio dei poteri sostitutivi di cui al comma 4; 

   f)   verifica e monitora lo svolgimento dell’  iter   autorizzativo 
dei progetti di gestione degli invasi di cui all’articolo 114 del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, finalizzato alle operazioni di sghiaiamen-
to e sfangamento degli invasi, proponendo l’adozione degli interventi 
correttivi ovvero l’esercizio dei poteri sostitutivi di cui al comma 4, in 
caso di inerzia o ritardo; 

   g)   effettua una ricognizione dei corpi idrici sotterranei poten-
zialmente idonei a ricevere interventi per il ravvenamento o l’accresci-
mento artificiale della falda a garanzia della tutela delle risorse idriche, 
degli ecosistemi terrestri dipendenti e della salute umana, nonché degli 
invasi fuori esercizio temporaneo; 

   h)   collabora con le regioni e le supporta nell’esercizio delle 
relative competenze in materia. 

   h  -bis  ) coordina la ricognizione delle risorse di cui all’artico-
lo 1, comma 4  -bis  , terzo periodo;   

   h  -ter  ) verifica e coordina la proposta di elenco delle misure 
più urgenti, di immediata e breve attuazione, strutturali e gestionali, di 
cui all’articolo 1, comma 4  -ter  .   

 (  omissis  ) 
 6. Per l’esercizio dei compiti assegnati, il Commissario straordi-

nario si avvale di una struttura di supporto posta alle sue dirette dipen-
denze, costituita ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto legislati-
vo 30 luglio 1999, n. 303, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri e composta da un contingente massimo di personale pari a dodi-
ci unità, di cui due unità di personale dirigenziale di livello non generale 
reclutate in deroga alle percentuali di cui all’articolo 19, comma 6, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dieci unità di personale 
non dirigenziale, dipendenti di pubbliche amministrazioni centrali e 
degli enti territoriali, previa intesa con questi ultimi, in possesso delle 
competenze e dei requisiti di professionalità richiesti dal Commissario 
straordinario per l’espletamento delle proprie funzioni, con esclusione 
del personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario 
delle istituzioni scolastiche, nonché del personale in servizio presso il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Detto personale è posto, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, 
in posizione di comando, distacco o fuori ruolo o altro analogo istituto 
previsto dai rispettivi ordinamenti. All’atto del collocamento fuori ruolo 
è reso indisponibile, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un 
numero di posti nella dotazione organica dell’amministrazione di pro-
venienza equivalente dal punto di vista finanziario. Il trattamento eco-
nomico del personale collocato in posizione di comando o fuori ruolo o 
altro analogo istituto è corrisposto secondo le modalità previste dall’ar-
ticolo 9, comma 5  -ter  , del decreto legislativo n. 303 del 1999. La Strut-
tura di cui al presente comma può avvalersi altresì fino a un massimo di 

cinque esperti o consulenti, di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo n. 303 del 1999, scelti anche in relazione alla comprovata 
esperienza maturata all’interno della pubblica amministrazione nel set-
tore della gestione delle risorse idriche e degli invasi,, cui compete un 
compenso fino a un importo massimo annuo di euro 50.000 al lordo 
dei contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico 
dell’amministrazione per singolo incarico. Il compenso è definito con 
il provvedimento di nomina. La struttura cessa alla scadenza dell’inca-
rico del Commissario straordinario. A tal fine è autorizzata la spesa di 
euro 873.591 per l’anno 2023 e di euro 1.497.584    per ciascuno degli 
anni 2024 e 2025.    Al relativo onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.». 

 «Art. 4    (Disposizioni urgenti per la realizzazione, il potenzia-
mento e l’adeguamento delle infrastrutture idriche)   . — 1. Alle procedu-
re di progettazione e realizzazione degli interventi infrastrutturali di cui 
all’articolo 1, commi 3 e 8, lettera   b)  , si applicano, in quanto compatibili 
e secondo il relativo stato di avanzamento, le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 48 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. Ai predetti interventi non 
si applicano le previsioni di cui all’articolo 22 del codice dei contratti 
pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Laddove pre-
visto, sui predetti interventi il parere del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici di cui all’articolo 5 del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, è reso nel termine di 
sessanta giorni. I termini per l’approvazione dei progetti di gestione di 
cui all’articolo 114 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e quelli 
previsti per la verifica dei piani di utilizzo dall’articolo 9 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, 
n. 120, sono ridotti della metà. 

 2. Per le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti tecnici fina-
lizzati al miglioramento del rendimento e delle prestazioni ambientali 
delle infrastrutture idriche di cui al comma 1, le procedure di cui all’ar-
ticolo 19 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono svolte me-
diante la presentazione di apposite liste di controllo di cui all’articolo 6, 
comma 9, del citato decreto legislativo n. 152 del 2006. L’autorità com-
petente, entro trenta giorni dalla presentazione dell’istanza, comunica al 
proponente l’esito delle proprie valutazioni, indicando se le modifiche, 
le estensioni o gli adeguamenti tecnici devono essere assoggettati alla 
procedura di VIA. L’esito della valutazione e la documentazione tra-
smessa dal proponente sono tempestivamente pubblicati dall’autorità 
competente sul proprio sito internet istituzionale. 

 Qualora l’autorità competente non provveda entro il termine di 
trenta giorni, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta della 
Cabina di regia, assegna all’autorità competente un termine per prov-
vedere non superiore a quindici giorni. In caso di perdurante inerzia, il 
Presidente del Consiglio dei ministri individua l’amministrazione, l’en-
te, l’organo o l’ufficio per l’adozione del provvedimento di verifica di 
assoggettabilità. 

 2  -bis  . Per gli interventi di manutenzione straordinaria ed incre-
mento della sicurezza e della funzionalità delle dighe e delle infrastrut-
ture idriche destinate ad uso potabile ed irriguo di competenza del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, finanziati a valere sul Fondo 
per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2021-2027 con delibera 
del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo 
sviluppo sostenibile (CIPESS) n. 1/2022 del 15 febbraio 2022, come 
integrata dalla delibera del CIPESS n. 35/2022 del 2 agosto 2022, sono 
fissati al 30 settembre 2023 i termini per la pubblicazione del bando o 
dell’avviso per l’indizione della procedura di gara, ovvero per la tra-
smissione della lettera d’invito, e al 31 dicembre 2023 i termini per l’as-
sunzione delle obbligazioni giuridicamente vincolanti. 

 2  -ter  . Al fine di semplificare e accelerare la realizzazione degli 
interventi di cui al comma 1 di competenza regionale, anche con ri-
ferimento alla realizzazione, al potenziamento e all’adeguamento delle 
infrastrutture idriche, in deroga a quanto disposto dal comma 1 dell’ar-
ticolo 27  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il proponente 
può presentare all’autorità competente un’istanza ai sensi dell’artico-
lo 23, comma 1, del medesimo decreto legislativo, allegando la docu-
mentazione e gli elaborati progettuali previsti dalle normative di settore 
per consentire la compiuta istruttoria tecnico-amministrativa finalizzata 
al rilascio di tutte le autorizzazioni, le intese, le concessioni, le licenze, i 
pareri, i concerti, i nulla osta e gli atti di assenso comunque denominati, 
necessari alla realizzazione e all’esercizio del medesimo progetto e indi-
cati puntualmente in apposito elenco predisposto dal proponente stesso. 
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 3. (   abrogato   ) 
 4. (   abrogato)  
 (  omissis  )». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 21  -bis   del decreto-legge 21 marzo 
2022, n. 21 recante: «Misure urgenti per contrastare gli effetti economi-
ci e umanitari della crisi ucraina», convertito con modificazioni dalla 
legge 20 maggio 2022, n. 51, pubblicata in   Gazzetta Ufficiale    il 20 mag-
gio 2022, n. 117, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 21  -bis      (Applicazione del deflusso ecologico)   . — 1. Al fine 
di contribuire a soddisfare il fabbisogno nazionale di prodotti agricoli 
nonché di consentire di riesaminare e adattare gli strumenti attuativi vi-
genti per garantire la gestione integrata quali-quantitativa e la razionale 
utilizzazione delle risorse idriche, considerando l’impatto dei cambia-
menti climatici e assicurando al contempo la tutela degli equilibri natu-
rali e la continuità dei servizi ecosistemici offerti da un sistema fluviale 
sano e resiliente ai territori e alle produzioni agroalimentari italiane, le 
Autorità di bacino distrettuale procedono al completamento delle speri-
mentazioni sul deflusso ecologico entro il 30 giugno 2025, finalizzato 
all’aggiornamento dei deflussi ecologici a valle delle derivazioni, nel ri-
spetto degli obiettivi ambientali fissati dal piano di gestione e di quanto 
disposto dagli strumenti normativi e attuativi vigenti a livello europeo, 
nazionale e regionale. 

   1  -bis  . Al fine di consentire il raggiungimento degli obiettivi am-
bientali fissati dal piano di gestione, entro il 31 dicembre 2026, in tutte 
le derivazioni sono predisposti gli adeguamenti tecnici per garantire a 
valle delle captazioni il rilascio dei deflussi ecologici definiti a seguito 
delle sperimentazioni o almeno della componente idrologica modulata, 
fatto salvo il rispetto dei valori di deflusso ecologico già fissati.   

 2. Le Autorità di bacino distrettuali procedono al monitoraggio 
e alla raccolta dei dati nonché alle sperimentazioni, nell’ottica dell’ot-
timizzazione della gestione idrica nel rispetto della tutela ambientale, 
delle esigenze d’uso, delle opportunità fruitive e delle valenze locali del 
territorio, in considerazione degli effetti positivi degli interventi volti al 
risparmio idrico, realizzati mediante la riduzione delle perdite e l’ado-
zione di strumenti di contabilizzazione dei consumi, nonché dell’imple-
mentazione della capacità di invaso dei bacini idrici esistenti e di nuova 
realizzazione. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni 
interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente articolo 
con l’utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente.».   

  Art. 12.
      Istituzione del Dipartimento per le politiche del mare    

          1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è 
istituito un dipartimento denominato «Dipartimento per 
le politiche del mare»,    da disciplinare    con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’artico-
lo 7 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303   , con il 
quale sono apportate modifiche al decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri 1° ottobre 2012, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 288 dell’11 dicembre 2012.    Il 
Dipartimento cura l’attuazione delle funzioni di indirizzo 
e coordinamento e di promozione dell’azione strategica 
del Governo con riferimento alle politiche del mare, pre-
viste dall’articolo 4  -bis   del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri    da adot-
tare ai sensi del comma 1   , è adottato il decreto di orga-
nizzazione interna del Dipartimento per le politiche del 
mare. A decorrere dalla data stabilita con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri    da adottare ai sensi 
del comma 1   , la Struttura di missione per le politiche del 
mare istituita presso la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

del 16 dicembre 2022 è soppressa e le relative funzioni 
sono attribuite al Dipartimento per le politiche del mare 
di cui al comma 1 

 3. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 
1 e 2, presso il Dipartimento per le politiche del mare 
sono istituiti due uffici dirigenziali di livello generale e 
quattro uffici di livello dirigenziale non generale. Conse-
guentemente la dotazione organica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri è incrementata di due unità di per-
sonale dirigenziale generale e di due unità di personale 
dirigenziale non generale, aggiuntive rispetto all’unità di 
personale dirigenziale generale e alle due unità di perso-
nale dirigenziale non generale già assegnate alla struttura 
di missione di cui al comma 2. Gli incarichi dirigenzia-
li relativi agli uffici di cui al primo periodo    e l’incarico 
di Capo del Dipartimento    possono essere conferiti, in 
sede di prima applicazione e comunque non oltre la data 
del 31 dicembre 2026, in deroga alle percentuali di cui 
all’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. A tale fine è autorizzata la spesa di 
930.791 euro per l’anno 2024 e di 1.595.642 euro annui 
a decorrere dall’anno 2025, a valere sulle risorse di cui al 
comma 7 del presente articolo. 

 4. Per le medesime finalità di cui ai commi 1 e 2, al 
Dipartimento per le politiche del mare della Presidenza 
del Consiglio dei ministri è assegnato, in aggiunta al con-
tingente di 15 unità di personale non dirigenziale già as-
segnato alla struttura di missione di cui al comma 2,    un 
ulteriore contingente di sette unità di personale non diri-
genziale equiparate alla categoria A del contratto collet-
tivo nazionale di lavoro della Presidenza del Consiglio 
dei ministri e di quattro unità di personale non dirigen-
ziale equiparate alla categoria B del medesimo contrat-
to collettivo nazionale   , con corrispondente incremento 
della dotazione organica del personale di prestito della 
Presidenza del Consiglio dei ministri,    proveniente da Mi-
nisteri   , con esclusione del per sonale docente, educativo, 
amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni sco-
lastiche; il personale del predetto contingente è collocato 
fuori ruolo o in posizione di comando o altro analogo isti-
tuto previsto dai rispettivi ordinamenti e ad esso si appli-
ca l’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127. All’atto del collocamento fuori ruolo è reso indi-
sponibile nella dotazione organica dell’amministrazione 
di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori 
ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista 
finanziario.    A tale fine è autorizzata la spesa massima di 
612.278 euro per l’anno 2024 e di 1.049.619 euro annui 
a decorrere dall’anno 2025, a valere sulle risorse di cui 
al comma 7 del presente articolo.  

 5. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 
e 2, al Dipartimento per le politiche del mare della Pre-
sidenza del Consi glio dei ministri è assegnato il contin-
gente di esperti, nominati ai sensi degli articoli 9, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e 12, 
comma 11,    del    decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 
2022, n. 204, già attribuito alla Struttura di missione di 
cui al comma 2 del presente ar ticolo. Con il decreto di 
nomina è altresì de  terminato il trattamento economico 
per cia scun componente, in base alla fascia profes sionale 
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di appartenenza e tenuto conto delle competenze e delle 
responsabilità, nel limite massimo annuo di 50.000 euro 
per singolo incarico, al lordo dei contributi previdenziali 
e assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell’ammini-
strazione, e nel limite di spesa complessivo di 204.167 
euro per l’anno 2024 e di 350.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2025, a valere sulle risorse di cui al comma 7 
del presente articolo. 

 6. In sede di prima applicazione, il perso nale non diri-
genziale in servizio presso la Struttura di missione di cui 
al comma 2 alla data di cui al medesimo comma 2,    se-
condo periodo,    sulla base di provvedimenti di co mando, 
collocamento fuori ruolo o applica zione di altro analogo 
istituto adottati se condo i rispettivi ordinamenti, si inten-
de as segnato senza soluzione di continuità agli uffici di 
cui al comma 3 nell’ambito del contingente di    ventisei 
unità complessive    di cui al comma 4, anche ai sensi e per 
gli effetti di cui al comma 4, salva comunicazione, effet-
tuata dal Dipartimento per le politiche del mare alle am-
ministrazioni di pro venienza entro sessanta giorni dalla 
predetta data di cui al comma 2,    secondo periodo,    della 
richiesta di revoca dei provvedimenti di comando, collo-
camento fuori ruolo o applicazione di altro analogo istitu-
to, adottati in conformità ai rispettivi ordinamenti, in base 
ai quali ne è stata disposta l’assegna zione alla predetta 
Struttura di missione. Gli incarichi dirigenziali di cui al 
comma 3 e gli incarichi di lavoro dipendente non dirigen-
ziale di cui al comma 4, aggiuntivi rispetto a quelli di cui 
al primo periodo del presente comma, non possono avere 
decorrenza anti cipata rispetto alla data di soppressione 
della Struttura di missione ai sensi di quanto pre visto dal 
secondo periodo del comma 2. Gli incarichi di esperti già 
conferiti presso la ci tata Struttura di missione alla data di 
cui al comma 2   , secondo periodo,    si intendono conferma-
ti fino alla loro naturale scadenza. 

 7.     Agli oneri derivanti dai commi 3, 4 e 5, pari a 
1.747.236 euro per l’anno 2024 e a 2.995.261 euro annui 
a decorrere dall’anno 2025, si provvede:   

     a)   quanto a 1.010.744 euro per l’anno 2024 e a 
1.732.704 euro a decorrere dal l’anno 2025, a valere sul 
bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei 
ministri;   

     b)   quanto a 736.492 euro per l’anno 2024 e a 
1.262.557 euro a decorrere dall’anno 2025, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 7 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303, recante: «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59.», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    del 1° settembre 1999, n. 205, S.O. n. 167:  

 «Art. 7    (Autonomia organizzativa)   . — 1. Per lo svolgimento 
delle funzioni istituzionali di cui all’articolo 2, e per i compiti di orga-
nizzazione e gestione delle occorrenti risorse umane e strumentali, il 
Presidente individua con propri decreti le aree funzionali omogenee da 
affidare alle strutture in cui si articola il Segretariato generale. 

 2. Con propri decreti, il Presidente determina le strutture della 
cui attività si avvalgono i Ministri o Sottosegretari da lui delegati. 

 3. I decreti di cui ai commi 1 e 2 indicano il numero massimo 
degli uffici in cui si articola ogni Dipartimento e dei servizi in cui si ar-
ticola ciascun ufficio. Alla organizzazione interna delle strutture mede-
sime provvedono, nell’ambito delle rispettive competenze, il Segretario 
generale ovvero il Ministro o Sottosegretario delegato. 

 4. Per lo svolgimento di particolari compiti per il raggiungimen-
to di risultati determinati o per la realizzazione di specifici programmi, il 
Presidente istituisce, con proprio decreto, apposite strutture di missione, 
la cui durata temporanea, comunque non superiore a quella del Governo 
che le ha istituite, è specificata dall’atto istitutivo. Entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Presiden-
te può ridefinire le finalità delle strutture di missione già operanti: in 
tale caso si applica l’articolo 18, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e successive modificazioni. Sentiti il Comitato nazionale per la 
bioetica e gli altri organi collegiali che operano presso la Presidenza, 
il Presidente, con propri decreti, ne disciplina le strutture di supporto. 

 4  -bis  . Per le attribuzioni che implicano l’azione unitaria di più 
dipartimenti o uffici a questi equiparabili, il Presidente può istituire con 
proprio decreto apposite unità di coordinamento interdipartimentale, il 
cui responsabile è nominato ai sensi dell’articolo 18, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 Dall’attuazione del presente comma non devono in ogni caso 
derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 

 5. Il Segretario generale è responsabile del funzionamento del 
Segretariato generale e della gestione delle risorse umane e strumentali 
della Presidenza. Il Segretario generale può essere coadiuvato da uno o 
più Vicesegretari generali. Per le strutture affidate a Ministri o Sottose-
gretari, le responsabilità di gestione competono ai funzionari preposti 
alle strutture medesime, ovvero, nelle more della preposizione, a diri-
genti temporaneamente delegati dal Segretario generale, su indicazione 
del Ministro o Sottosegretario competente. 

 6. Le disposizioni che disciplinano i poteri e le responsabilità di-
rigenziali nelle pubbliche amministrazioni, con particolare riferimento 
alla valutazione dei risultati, si applicano alla Presidenza nei limiti e con 
le modalità da definirsi con decreto del Presidente, sentite le organizza-
zioni sindacali, tenuto conto della peculiarità dei compiti della Presiden-
za. Il Segretario generale e, per le strutture ad essi affidate, i Ministri o 
Sottosegretari delegati, indicano i parametri organizzativi e funzionali, 
nonché gli obiettivi di gestione e di risultato cui sono tenuti i dirigenti 
generali preposti alle strutture individuate dal Presidente. 

 7. Il Presidente, con propri decreti, individua gli uffici di diretta 
collaborazione propri e, sulla base delle relative proposte, quelli dei Mi-
nistri senza portafoglio o sottosegretari della Presidenza, e ne determina 
la composizione. 

 8. La razionalità dell’ordinamento e dell’organizzazione della 
Presidenza è sottoposta a periodica verifica triennale, anche mediante ri-
corso a strutture specializzate pubbliche o private. Il Presidente informa 
le Camere dei risultati della verifica. In sede di prima applicazione del 
presente decreto, la verifica è effettuata dopo due anni.». 

 — Si riporta l’articolo 4  -bis   del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303 recante: «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59.», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    del 1° settembre 1999, n. 205, S.O. n. 167:  

 «Art. 4  -bis   (Politiche del mare e istituzione del Comitato inter-
ministeriale per le politiche del mare). — 1. Il Presidente del Consiglio 
dei ministri coordina, indirizza e promuove l’azione del Governo con 
riferimento alle politiche del mare.». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° ottobre 
2012, recante: «Ordinamento delle strutture generali della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
dell’11 dicembre 2012, n. 288. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante: «Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 9 maggio 2001, n. 106, S.O. 
n. 112:  

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali)   . — (  omissis  ) 
 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammi-

nistrazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percen-
tuali possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 
25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 

 (  omissis  ) 
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 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruo-
li di cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di 
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai sogget-
ti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, 
non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai 
commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione 
dirigenziale, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, for-
nendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata 
qualificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministra-
zione, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati 
ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno 
un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una 
particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desu-
mibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblica-
zioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per alme-
no un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese 
quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste 
per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, 
della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati 
e procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta il comma 14 dell’articolo 17 della legge 15 maggio 

1997, n. 127, recante: «Misure urgenti per lo snellimento dell’attività 
amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo.», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 17 maggio 1997, n. 113, S.O. n. 98:  

 «14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari di-
spongano l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un con-
tingente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le ammi-
nistrazioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di 
fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 2, del citato decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303:  

 «Art. 9    (Personale della Presidenza)   . — (  omissis  ) 
 2. La Presidenza si avvale per le prestazioni di lavoro di livello 

non dirigenziale: di personale di ruolo, entro i limiti di cui all’artico-
lo 11, comma 4; di personale di prestito, proveniente da altre ammi-
nistrazioni pubbliche, ordini, organi, enti o istituzioni, in posizione di 
comando, fuori ruolo, o altre corrispondenti posizioni disciplinate dai ri-
spettivi ordinamenti; di personale proveniente dal settore privato, utiliz-
zabile con contratti a tempo determinato per le esigenze delle strutture e 
delle funzioni individuate come di diretta collaborazione; di consulenti 
o esperti, anche estranei alla pubblica amministrazione, nominati per 
speciali esigenze secondo criteri e limiti fissati dal Presidente. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta il comma 11 dell’articolo 12 del decreto-legge 11 no-

vembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 di-
cembre 2022, n. 204, recante: «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
dell’11 novembre 2022, n. 264:  

 «11. La Presidenza del Consiglio dei ministri assicura il sup-
porto tecnico e organizzativo alle attività del Comitato, anche median-
te il ricorso ad esperti ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303.». 

 — Si riporta il comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 
29 dicembre 2014, n. 300, S.O. n. 99:  

 «200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferi-
bili che si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più 

decreti del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 12  - bis 
      Disposizioni in materia di conferimento di incarichi    

      1. All’articolo 11, comma 3, primo pe riodo, del de-
creto-legge 10 agosto 2023, n. 105, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 137, sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: «nonché agli incarichi 
dei relativi vice impegnati nella cura delle attività di vice 
Ministri dotati di delega di competenze per uno specifico 
intero comparto di mate ri».  

  2. L’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, non si applica agli iscritti agli or-
dini professio nali già in quiescenza alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del pre sente decreto che 
proseguono la loro attività professionale. Resta in ogni 
caso fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 489, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e dagli articoli 14, 
comma 3, e 14.1, comma 3, del decreto-legge 28 genna-
io 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 11 del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 105, 
recante: «Disposizioni urgenti in materia di processo penale, di processo 
civile, di contrasto agli incendi boschivi, di recupero dalle tossicodi-
pendenze, di salute e di cultura, nonché in materia di personale della 
magistratura e della pubblica amministrazione», convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 137, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    del 9 ottobre 2023, n. 236:  

 «Art. 11    (Disposizioni urgenti in materia di pubblica ammini-
strazione)   . — 1. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono trattenere in servi-
zio, fino al 31 dicembre 2026, nei limiti delle facoltà assunzionali pre-
viste a legislazione vigente, i dirigenti generali, anche apicali, dei dipar-
timenti o delle strutture corrispondenti secondo i rispettivi ordinamenti, 
con esclusione di quelli già collocati in quiescenza, che siano attuatori di 
interventi previsti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza. 

 2. Il comma 4  -bis   dell’articolo 1 del decreto-legge 22 aprile 
2023, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, 
n. 74, è abrogato. Gli incarichi dirigenziali conferiti o confermati in 
data antecedente a quella di entrata in vigore del presente decreto prose-
guono fino alla naturale scadenza e comunque non oltre il 31 dicembre 
2026.32. 

 3. Il divieto di cui all’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, non si applica agli incarichi di vertice degli uffici di diret-
ta collaborazione delle autorità politiche. Resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 1, comma 489, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e 
dagli articoli 14, comma 3, e 14.1, comma 3, del decreto-legge 28 gen-
naio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26. 

 3  -bis  . All’articolo 28, comma 1  -bis  , del decreto-legge 22 giugno 
2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, 
n. 112, le parole: «I comuni» sono sostituite dalle seguenti: “Gli enti 
locali”». 

 — Si riporta il comma 9 dell’articolo 5 del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95 recante: «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raffor-
zamento patrimoniale delle imprese del settore bancario», convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    del 14 agosto 2012, n. 189:  

 «9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2011, nonché alle 
pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato 
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della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto naziona-
le di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) di attribuire 
incarichi di studio e di consulenza a soggetti già lavoratori privati o 
pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, altre-
sì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali 
o direttivi o cariche in organi di governo delle amministrazioni di cui 
al primo periodo e degli enti e società da esse controllati, ad eccezione 
dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o 
titolari degli organi elettivi degli enti di cui all’articolo 2, comma 2  -bis  , 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Gli incarichi, le cariche e le colla-
borazioni di cui ai periodi precedenti sono comunque consentiti a titolo 
gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma restando la 
gratuità, la durata non può essere superiore a un anno, non prorogabile 
né rinnovabile, presso ciascuna amministrazione. Devono essere rendi-
contati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei limiti fissati dall’or-
gano competente dell’amministrazione interessata. Gli organi costitu-
zionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell’ambito 
della propria autonomia. Per le fondazioni lirico-sinfoniche di cui al 
decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e di cui alla legge 11 no-
vembre 2003, n. 310, il divieto di conferimento di incarichi si applica 
ai soggetti di cui al presente comma al raggiungimento del settantesimo 
anno di età.». 

 — Si riporta il comma 489 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 
27 dicembre 2013:  

 «489. Ai soggetti già titolari di trattamenti pensionistici erogati 
da gestioni previdenziali pubbliche, le amministrazioni e gli enti pubbli-
ci compresi nell’elenco ISTAT di cui all’articolo 1, comma 2, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, non possono 
erogare trattamenti economici onnicomprensivi che, sommati al tratta-
mento pensionistico, eccedano il limite fissato ai sensi dell’articolo 23  -
ter  , comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Nei trattamenti 
pensionistici di cui al presente comma sono compresi i vitalizi, anche 
conseguenti a funzioni pubbliche elettive. 

 Sono fatti salvi i contratti e gli incarichi in corso fino alla loro na-
turale scadenza prevista negli stessi. Gli organi costituzionali applicano 
i principi di cui al presente comma nel rispetto dei propri ordinamenti.». 

 — Si riporta l’articolo 14, comma 3, del decreto-legge 28 genna-
io 2019, n. 4, recante: «Disposizioni urgenti in materia di reddito di 
cittadinanza e di pensioni» convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 29 marzo 
2019, n. 23:  

 «Art. 14    (Disposizioni in materia di accesso al trattamento di 
pensione con almeno 62 anni di età e 38 anni di contributi)   . — (  omissis  ) 

 3. La pensione di cui al comma 1 non è cumulabile, a far data dal 
primo giorno di decorrenza della pensione e fino alla maturazione dei 
requisiti per l’accesso alla pensione di vecchiaia, con i redditi da lavoro 
dipendente o autonomo, ad eccezione di quelli derivanti da lavoro auto-
nomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui. 

 (  omissis  )». 
 — Si riportano gli artt. 14, commi 1, 2 e 3 e 14.1, commi 1, 2 e 3, 

del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, recante: «Disposizioni urgenti 
in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni» convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    del 29 marzo 2019, n. 23:  

 «Art. 14    (Disposizioni in materia di accesso al trattamento di 
pensione anticipata flessibile)   . — 1. In via sperimentale per il triennio 
2019-2021, gli iscritti all’assicurazione generale obbligatoria e alle for-
me esclusive e sostitutive della medesima, gestite dall’INPS, nonché 
alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335, possono conseguire il diritto alla pensione anticipata 
al raggiungimento di un’età anagrafica di almeno 62 anni e di un’an-
zianità contributiva minima di 38 anni, di seguito definita «pensione 
quota 100». Il diritto conseguito entro il 31 dicembre 2021 può essere 
esercitato anche successivamente alla predetta data, ferme restando le 
disposizioni del presente articolo. Il requisito di età anagrafica di cui al 
presente comma, non è adeguato agli incrementi alla speranza di vita di 
cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. I requisiti di età 
anagrafica e di anzianità contributiva di cui al primo periodo del pre-

sente comma sono determinati in 64 anni di età anagrafica e 38 anni di 
anzianità contributiva per i soggetti che maturano i medesimi requisiti 
nell’anno 2022. Il diritto conseguito entro il 31 dicembre 2022 può es-
sere esercitato anche successivamente alla predetta data, ferme restando 
le disposizioni del presente articolo. 

 2. Ai fini del conseguimento del diritto alla pensione di cui al 
comma 1, gli iscritti a due o più gestioni previdenziali di cui al com-
ma 1, che non siano già titolari di trattamento pensionistico a carico di 
una delle predette gestioni, hanno facoltà di cumulare i periodi assicura-
tivi non coincidenti nelle stesse gestioni amministrate dall’INPS, in base 
alle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 243, 245 e 246, della legge 
24 dicembre 2012, n. 228. Ai fini della decorrenza della pensione di 
cui al presente comma trovano applicazione le disposizioni previste dai 
commi 4, 5, 6 e 7. Per i lavoratori dipendenti dalle pubbliche ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, in caso di contestuale iscrizione presso più gestioni pen-
sionistiche, ai fini della decorrenza della pensione trovano applicazione 
le disposizioni previste dai commi 6 e 7. 

 3. La pensione di cui al comma 1 non è cumulabile, a far data dal 
primo giorno di decorrenza della pensione e fino alla maturazione dei 
requisiti per l’accesso alla pensione di vecchiaia, con i redditi da lavoro 
dipendente o autonomo, ad eccezione di quelli derivanti da lavoro auto-
nomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui.». 

 «Art. 14.1.    (Disposizioni in materia di accesso al trattamento 
di pensione anticipata flessibile)   . — 1. In via sperimentale per gli anni 
2023 e 2024, gli iscritti all’assicurazione generale obbligatoria e alle 
forme esclusive e sostitutive della medesima, gestite dall’INPS, nonché 
alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335, possono conseguire il diritto alla pensione anticipata al 
raggiungimento di un’età anagrafica di almeno 62 anni e di un’anzianità 
contributiva minima di 41 anni, di seguito definita “pensione anticipata 
flessibile”. Il diritto conseguito entro il 31 dicembre 2024 può essere 
esercitato anche successivamente alla predetta data, ferme restando le 
disposizioni del presente articolo. Per i soggetti che maturano i requi-
siti di cui al primo periodo nell’anno 2023, il trattamento di pensione 
anticipata di cui al presente comma è riconosciuto per un valore lordo 
mensile massimo non superiore a cinque volte il trattamento minimo 
previsto a legislazione vigente, per le mensilità di anticipo del pensio-
namento rispetto al momento in cui tale diritto maturerebbe a seguito 
del raggiungimento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico ai 
sensi dell’articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. Con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti di cui al pri-
mo periodo nell’anno 2024 il trattamento di pensione anticipata di cui al 
presente articolo è determinato secondo le regole di calcolo del sistema 
contributivo previste dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 180, e in 
ogni caso il trattamento di pensione anticipata di cui al presente comma 
è riconosciuto per un valore lordo mensile massimo non superiore a 
quattro volte il trattamento minimo previsto a legislazione vigente, per 
le mensilità di anticipo del pensionamento rispetto al momento in cui 
tale diritto maturerebbe a seguito del raggiungimento dei requisiti di 
accesso al sistema pensionistico ai sensi dell’articolo 24, comma 6, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 2. Ai fini del conseguimento del diritto alla pensione di cui al 
comma 1, gli iscritti a due o più gestioni previdenziali di cui al com-
ma 1, che non siano già titolari di trattamento pensionistico a carico di 
una delle predette gestioni, hanno facoltà di cumulare i periodi assicura-
tivi non coincidenti nelle stesse gestioni amministrate dall’INPS, in base 
alle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 243, 245 e 246, della legge 
24 dicembre 2012, n. 228. Ai fini della decorrenza della pensione di cui 
al presente comma si applicano le disposizioni previste dai commi 4, 5, 
6 e 7 del presente articolo. Per i lavoratori dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, in caso di contestuale iscrizione presso più ge-
stioni pensionistiche, ai fini della decorrenza della pensione trovano ap-
plicazione le disposizioni previste dai commi 6 e 7 del presente articolo. 

 3. La pensione di cui al comma 1 non è cumulabile, a far data dal 
primo giorno di decorrenza della pensione e fino alla maturazione dei 
requisiti per l’accesso alla pensione di vecchiaia, con i redditi da lavoro 
dipendente o autonomo, ad eccezione di quelli derivanti da lavoro auto-
nomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui.».   
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  Capo  V 
  MISURE URGENTI PER LE IMPRESE DI INTERESSE

STRATEGICO NAZIONALE

  Art. 13.
      Misure finanziarie urgenti per assicurare la continuità 

operativa degli impianti ex ILVA    

     1. All’articolo 39   , comma 1,    del decreto-legge 2 mar-
zo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 aprile 2024, n. 56, è aggiunto, in fine, il seguente    pe-
riodo   : «Le risorse di cui al primo periodo possono esse-
re incrementate fino a 150 milioni di euro a valere sulle 
risorse di cui all’articolo 3, comma 1, decimo periodo, 
del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20.». 

 2. All’articolo 1, comma 1  -sexies  , del decreto-legge 
16 dicembre 2019, n. 142, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 febbraio 2020, n. 5, è aggiunto,    in fine   , il 
seguente periodo: « Per l’attuazione del presente comma 
il Mini stero dell’economia e delle finanze si avvale di pri-
marie istituzioni finanziarie, senza applica zione delle di-
sposizioni di cui all’articolo 6, comma 7, del decreto-leg-
ge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, a valere sulle risorse 
di cui all’articolo 1, comma 728, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197. ». 

  2  -bis  . All’articolo 13, comma 1, del decre to-legge 
20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 3 agosto 2017, n. 123, sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: « , nonché per l’attuazione degli in-
terventi di cui all’articolo 39 del decreto-legge 2 marzo 
2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 aprile 2024, n. 56, fino a concorrenza dell’ammontare 
delle spese e dei costi sostenuti».  

  2  -ter  . All’articolo 3, comma 1, decimo pe riodo, del 
decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, dopo le paro-
le: «salute, di ripristino e di bonifica ambientale secondo 
le modalità previste dall’ordinamento vigente» sono in-
serite le seguenti: «. Ove le bonifiche ambientali siano 
completate, le ulteriori disponibilità che eventualmente 
residuano possono essere destinate» e la parola: «, non-
ché» è soppressa.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 39 del decreto-legge 2 marzo 
2024, n. 19, recante: «Ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)», convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    del 30 aprile 2024, n. 100, S.O. n. 19, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 39    (Misure urgenti per assicurare la continuità operativa 
degli impianti ex Ilva)   . — 1. Al fine di assicurare la continuità opera-
tiva degli stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale e la 
tutela dell’ambiente, della salute e della sicurezza dei lavoratori addetti 
ai predetti stabilimenti, l’amministrazione straordinaria di ILVA S.p.A. 
trasferisce all’amministrazione straordinaria della società Acciaierie 
d’Italia S.p.A., su richiesta del Commissario, somme fino a un massimo 
di euro 150.000.000, a valere sulle risorse di cui all’articolo 3, comma 1, 
decimo periodo, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20.    Le risorse di cui al pri-
mo periodo possono essere incrementate fino a 150 milioni di euro a 

valere sulle risorse di cui all’articolo 3, comma 1, decimo periodo, del 
decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 marzo 2015, n. 20   .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1  -sexies  , del decreto-
legge 16 dicembre 2019, n. 142, recante: «Misure urgenti per il sostegno 
al sistema creditizio del Mezzogiorno e per la realizzazione di una banca 
di investimento», convertito, con modificazioni, dalla legge 7 febbraio 
2020, n. 5, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 14 febbraio 2020, 
n. 37, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Ricapitalizzazione della Banca del Mezzogiorno - Me-
diocredito Centrale)   . — (  omissis  ) 

 1  -sexies  . Al fine di supportare le indifferibili e urgenti esigen-
ze di continuità produttiva e aziendale, indispensabile a preservare la 
funzionalità produttiva degli impianti siderurgici della Società ILVA 
S.p.A., di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 
2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 
2012, n. 231, e assicurare la salvaguardia dell’ambiente e la sicurezza 
nei luoghi di lavoro, qualora le società che gestiscono gli impianti an-
zidetti siano ammesse alla procedura di amministrazione straordinaria, 
possono essere concessi dal Ministero dell’economia e delle finanze 
uno o più finanziamenti a titolo oneroso della durata massima di cinque 
anni, in favore delle medesime società, nel limite massimo di 320 mi-
lioni di euro per l’anno 2024. Il finanziamento prevede l’applicazione 
di un tasso di interesse calcolato a condizioni di mercato ed è sogget-
to a restituzione, per capitale e interessi, in prededuzione rispetto ad 
ogni altra posizione debitoria della procedura anche in deroga all’ar-
ticolo 222 del codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, di cui al 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. Il finanziamento di cui al 
presente comma è concesso con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in 
Italy, previa richiesta motivata del commissario straordinario.    Per l’at-
tuazione del presente comma il Ministero dell’economia e delle finanze 
si avvale di primarie istituzioni finanziarie, senza applicazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 6, comma 7, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, a valere sulle risorse di cui all’articolo 1, comma 728, 
della legge 29 dicembre 2022, n. 197.  

 (  omissis  )». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 
20 giugno 2017, n. 91 (Disposizioni urgenti per la crescita economica 
nel Mezzogiorno), convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2017, n. 123, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13    (Disposizioni in materia di risanamento ambienta-
le da parte dell’Amministrazione straordinaria ILVA)   . — 1. Ai fini 
dell’attuazione delle misure previste dall’articolo 1, comma 6  -unde-
cies   del decreto-legge 4 dicembre 2015, n. 191, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 1° febbraio 2016, n. 13, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 3, comma 1 del decreto-legge 5 gennaio 2015, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, 
qualora la confisca abbia ad oggetto le obbligazioni di cui alla predetta 
disposizione, ferma la destinazione delle somme rivenienti dalla sotto-
scrizione delle obbligazioni per le finalità di cui al penultimo periodo 
del predetto articolo 3, comma 1 del decreto-legge 5 gennaio 2015, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, 
il finanziamento di cui all’articolo 1, comma 6  -bis  , del decreto-legge 
n. 191 del 2015 è estinto mediante utilizzo delle risorse finanziarie 
derivanti dalla sottoscrizione delle suddette obbligazioni. I crediti deri-
vanti dalla sottoscrizione delle suddette obbligazioni sono estinti fino a 
concorrenza dell’ammontare delle spese e dei costi sostenuti, a valere 
sul patrimonio destinato dell’emittente costituito ai sensi dell’artico-
lo 3, comma 1, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, per l’attuazione 
e la realizzazione di interventi di risanamento e bonifica ambientale, 
compresi gli interventi già autorizzati a valere sui finanziamenti statali 
di cui all’articolo 1, comma 6  -bis   del decreto-legge 4 dicembre 2015, 
n. 191, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° febbraio 2016, 
n. 13   , nonché per l’attuazione degli interventi di cui all’articolo 39 
del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, fino a concorrenza dell’ammontare 
delle spese e dei costi sostenuti.  

 (  Omissis  )». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 
5 gennaio 2015, n. 1 (Disposizioni urgenti per l’esercizio di imprese 
di interesse strategico nazionale in crisi e per lo sviluppo della città 
e dell’area di Taranto), convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 marzo 2015, n. 20, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Disposizioni finanziarie)   . — 1. Nell’ambito della 
procedura di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 
n. 347, l’organo commissariale di ILVA S.p.A. è autorizzato a richie-
dere il trasferimento delle somme sequestrate, subentrando nel proce-
dimento già promosso ai sensi dell’articolo 1, comma 11  -quinquies  , 
del decreto-legge n. 61, nel testo vigente prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto. A seguito dell’apertura della procedura di 
amministrazione straordinaria, l’organo commissariale è autorizzato 
a richiedere che l’autorità giudiziaria procedente disponga l’impiego 
delle somme sequestrate, in luogo dell’aumento di capitale, per la 
sottoscrizione di obbligazioni emesse dalla società in amministrazio-
ne straordinaria. Il credito derivante dalla sottoscrizione delle obbli-
gazioni è prededucibile ai sensi dell’articolo 111 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, ma subordinato 
alla soddisfazione, nell’ordine, dei crediti prededucibili di tutti gli al-
tri creditori della procedura di amministrazione straordinaria nonché 
dei creditori privilegiati ai sensi dell’articolo 2751  -bis  , numero 1), del 
codice civile. L’emissione è autorizzata ai sensi dell’articolo 2412, 
sesto comma, del codice civile. Le obbligazioni sono emesse a un 
tasso di rendimento parametrato a quello mediamente praticato sui 
rapporti intestati al Fondo unico giustizia ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181. Il sequestro penale sulle 
somme si converte in sequestro delle obbligazioni. Le obbligazioni di 
nuova emissione sono nominative e devono essere intestate al Fondo 
unico giustizia e, per esso, ad Equitalia Giustizia S.p.A. quale gestore 
  ex lege   del predetto Fondo. Il versamento delle somme sequestrate 
avviene al momento della sottoscrizione delle obbligazioni, in mi-
sura pari all’ammontare di queste ultime. Le attività poste in essere 
da Equitalia Giustizia S.p.A. devono svolgersi, ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 11  -quinquies  , del decreto-legge n. 61, sulla base delle 
indicazioni fornite dall’autorità giudiziaria procedente. Le somme 
rivenienti dalla sottoscrizione delle obbligazioni sono versate in un 
patrimonio dell’emittente destinato all’attuazione e alla realizzazione 
del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria 
dell’impresa in amministrazione straordinaria, previa restituzione dei 
finanziamenti statali di cui all’articolo 1, comma 6  -bis  , del decreto-
legge 4 dicembre 2015, n. 191, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° febbraio 2016, n. 13, per la parte eventualmente erogata, e, 
nei limiti delle disponibilità residue, a interventi volti alla tutela della 
sicurezza e della salute, di ripristino e di bonifica ambientale secondo 
le modalità previste dall’ordinamento vigente   . Ove le bonifiche am-
bientali siano completate, le ulteriori disponibilità che eventualmente 
residuano possono essere destinate    per un ammontare determinato, 
nel limite massimo di 150 milioni di euro, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro dell’am-
biente e della sicurezza energetica di concerto con i Ministri delle 
imprese e del made in Italy e dell’economia e delle finanze e con 
l’Autorità politica delegata in materia di Sud e di politiche di coe-
sione, sentito il Presidente della regione Puglia, a progetti di decar-
bonizzazione del ciclo produttivo dell’acciaio presso lo stabilimento 
siderurgico di Taranto, proposti anche dal gestore dello stabilimento 
stesso ed attuati dall’organo commissariale di ILVA S.p.A., che può 
a tal fine avvalersi del gestore dello stabilimento ovvero di organi-
smi in house dello Stato. Restano comunque impregiudicate le intese 
già sottoscritte fra il gestore e l’organo commissariale di ILVA S.p.A 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione. I criteri e 
le modalità di valutazione, approvazione e attuazione dei progetti di 
decarbonizzazione da parte dell’organo commissariale di ILVA S.p.A. 
sono individuati con il decreto di cui al decimo periodo, che contiene 
altresì l’indicazione del termine massimo di realizzazione dei pre-
detti progetti. È fatta salva la facoltà per il gestore dello stabilimento 
di presentare progetti di decarbonizzazione ad integrazione di quelli 
previsti dal decimo periodo, da attuare con oneri a proprio carico, 
comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, e 
sottoposti alla valutazione e approvazione da parte dell’organo com-
missariale di ILVA S.p.A. secondo i criteri e le modalità indicati nel 
decreto di cui al medesimo decimo periodo. 

 (  Omissis  )».   

  Art. 14.

      Rapporto di sicurezza per gli impianti di interesse 
strategico nazionale    

     1. All’articolo 17, comma 3, del decreto legislati-
vo 26 giugno 2015, n. 105, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti periodi: «Per gli impianti di interesse stra-
tegico nazionale, se dalla valutazione del rapporto di 
sicurezza emergono carenze dalle quali non deriva 
un rischio grave e imminente, il CTR dispone in via 
cautelativa misure di salvaguardia e    assegna un ter-
mine    non superiore a quarantotto mesi per la defini-
tiva trasmissione del rapporto di sicurezza. Decorso 
tale termine, qualora le misure adottate dal gestore 
per la prevenzione e la limitazione delle conseguenze 
degli incidenti rilevanti    siano nettamente    insufficien-
ti, è disposta la limitazione o il divieto di esercizio. 
La limitazione di esercizio è disposta con riferimento 
all’impianto, al deposito, alla attrezzatura o alla in-
frastruttura cui è specificamente riferibile la carenza 
rilevata.». 

 2. Al fine di assicurare la pronta operatività e l’ef-
ficace svolgimento delle funzioni attribuite al Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, ivi comprese quelle pre-
viste dal decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, 
finalizzate a prevenire incidenti rilevanti negli impian-
ti di interesse strategico nazionale, in deroga a quanto 
previsto dall’articolo 12, comma 1, del citato decreto 
legislativo n. 217 del 2005, la durata del corso di for-
mazione della procedura concorsuale per l’accesso al 
ruolo dei capi squadra e capi reparto con decorrenza 
dal 1° gennaio 2023, per un numero di posti corrispon-
dente a quelli vacanti al 31 dicembre 2022, è ridotta, 
in via eccezionale, a cinque settimane. Agli oneri deri-
vanti dal presente comma e dall’articolo 26, comma 5, 
del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, 
per il personale specialista con decorrenza 1° gen-
naio 2020, per il quale non si è conclusa nell’anno 
2023 la selezione interna, complessivamente pari a 
euro 535.173 per l’anno 2024   ,    si provvede quanto a 
euro 300.000 mediante corrispondente riduzione delle 
risorse di cui all’articolo 2, comma 7, lettera   a)  , del 
decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, 
n. 181, iscritte nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno e quanto a euro 235.173 mediante ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 7, 
comma 4  -bis  , del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 
2009, n. 77. 

 3. Per le medesime finalità di cui al comma 2    del 
presente articolo, all’articolo 17  -bis  , comma 5, ali-
nea, del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 97   , 
comma 5, dopo le parole: «specialità aeronaviganti, 
nautiche e dei sommozzatori» sono inserite le se-
guenti «ovvero, nel limite di 25 unità, al personale 
che, nell’ambito dei ruoli direttivi del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco, espleta le predette funzioni 
specialistiche».   
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  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 3, del decreto le-

gislativo 26 giugno 2015, n. 105 recante: «Attuazione della direttiva 
2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di incidenti rilevanti con-
nessi con sostanze pericolose», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 
14 luglio 2015, n. 161, S.O. n. 38, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 17    (Procedura per la valutazione del rapporto di sicurez-
za)   . — (  omissis  ) 

 3. In tutti gli altri casi il CTR, ricevuto il rapporto di sicurezza, 
avvia l’istruttoria e, esaminato il rapporto di sicurezza, esprime le valu-
tazioni di propria competenza entro il termine di quattro mesi dall’avvio 
dell’istruttoria, termine comprensivo dei necessari sopralluoghi, fatte 
salve le sospensioni necessarie all’acquisizione di informazioni sup-
plementari, che non possono essere comunque superiori a due mesi. 
Nell’atto che conclude l’istruttoria sono indicate le valutazioni tecniche 
finali, le eventuali prescrizioni integrative e, qualora le misure adottate 
dal gestore per la prevenzione e per la limitazione delle conseguenze 
degli incidenti rilevanti siano nettamente insufficienti, è disposta la li-
mitazione o il divieto di esercizio.    Per gli impianti di interesse strategi-
co nazionale, se dalla valutazione del rapporto di sicurezza emergono 
carenze dalle quali non deriva un rischio grave e imminente, il CTR 
dispone in via cautelativa misure di salvaguardia e assegna un termine 
non superiore a quarantotto mesi per la definitiva trasmissione del rap-
porto di sicurezza. Decorso tale termine, qualora le misure adottate dal 
gestore per la prevenzione e la limitazione delle conseguenze degli in-
cidenti rilevanti siano nettamente insufficienti, è disposta la limitazione 
o il divieto di esercizio. La limitazione di esercizio è disposta con rife-
rimento all’impianto, al deposito, alla attrezzatura o alla infrastruttura 
cui è specificamente riferibile la carenza rilevata.  

 (  omissis  )». 
 — Il decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, recante: «Ordina-

mento del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco a norma 
dell’articolo 2 della legge 30 settembre 2004, n. 252», è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 25 ottobre 2005, n. 249 - S.O. n. 170. 

 — Si riporta l’articolo 12, comma 1 del decreto legislativo 13 otto-
bre 2005, n. 217, recante: «Ordinamento del personale del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco a norma dell’articolo 2 della legge 30 settembre 
2004, n. 252.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 25 ottobre 2005, 
n. 249, S.O. n. 170:  

 «Art. 12    (Immissione nel ruolo dei capi squadra e dei capi re-
parto)   . — 1. L’accesso alla qualifica di capo squadra avviene, nel limite 
dei posti disponibili al 31 dicembre di ogni anno, mediante concorso 
interno per titoli e superamento di un successivo corso di formazione 
professionale, della durata non inferiore a tre mesi, riservato al per-
sonale che, alla predetta data, rivesta la qualifica di vigile del fuoco 
coordinatore. 

   Omissis  ». 
 — Si riporta l’articolo 26, comma 5, del decreto-legge 22 giugno 

2023, n. 75, recante: «Disposizioni urgenti in materia di organizzazione 
delle pubbliche amministrazioni, di agricoltura, di sport, di lavoro e per 
l’organizzazione del Giubileo della Chiesa cattolica per l’anno 2025.», 
convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 16 agosto 2023, n. 190:  

 «Art. 26.    (Riorganizzazione del Dipartimento dei vigili del fuo-
co, del soccorso pubblico e della difesa civile del Ministero dell’inter-
no e disposizioni concernenti il Corpo nazionale dei vigili del fuoco)   . 
— (  omissis  ) 

 5. Per le medesime finalità di cui al comma 4, in deroga a quanto 
previsto dagli articoli 38, comma 1, e 55, comma 1, del decreto legisla-
tivo 13 ottobre 2005, n. 217, la durata dei corsi di formazione delle se-
lezioni interne per la promozione alle qualifiche di pilota di aeromobile 
capo squadra, di nautico di coperta capo squadra, di nautico di macchina 
capo squadra e di sommozzatore capo squadra, con decorrenza 1° gen-
naio 2020, 1° gennaio 2021 e 1° gennaio 2022, per un numero di posti 
corrispondente rispettivamente a quelli vacanti al 31 dicembre 2019, al 
31 dicembre 2020 e al 31 dicembre 2021, è ridotta, in via eccezionale, 
a cinque settimane. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta l’articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 

2008, n. 143, recante: «Interventi urgenti in materia di funzionalità del 
sistema giudiziario», convertito, con modificazioni, dalla legge 13 no-
vembre 2008, n. 181, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    del 15 novem-
bre 2008, n. 268:  

 «Art. 2.    (Fondo unico giustizia)   . — (  omissis  ) 

 7. Salvo quanto previsto dai commi 2  -bis   e 2  -ter   , con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia e con il 
Ministro dell’interno, sono stabilite, fermo quanto disposto al comma 5, 
le quote delle risorse intestate “Fondo unico giustizia”, anche frutto di 
utili della loro gestione finanziaria, fino ad una percentuale non supe-
riore al 30 per cento relativamente alle sole risorse oggetto di sequestro 
penale o amministrativo, disponibili per massa, in base a criteri statistici 
e con modalità rotativa, da destinare mediante riassegnazione:  

   a)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero dell’inter-
no per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, fatta 
salva l’alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle ri-
chieste estorsive di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   c)  , della legge 
23 febbraio 1999, n. 44, e del Fondo di rotazione per la solidarietà delle 
vittime dei reati di tipo mafioso di cui all’articolo 1 della legge 22 di-
cembre 1999, n. 512; 

   b)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero della giu-
stizia per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffici 
giudiziari e degli altri servizi istituzionali; 

   c)   all’entrata del bilancio dello Stato. 
 (  omissis  )». 

 — Si riporta l’articolo 7, comma 4  -bis  , del decreto-legge 28 aprile 
2009, n. 39, recante: «Interventi urgenti in favore delle popolazioni col-
pite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 
e ulteriori interventi urgenti di protezione civile», convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    del 27 giugno 2009, n. 147:  

 «Art. 7    (Attività urgenti della Protezione civile, delle Forze di 
polizia, delle Forze armate)   . — (  omissis  ) 

 4  -bis  . Al fine di assicurare la piena operatività del Servizio na-
zionale di protezione civile e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, è 
autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per l’anno 2009 e di 8 milio-
ni di euro annui a decorrere dall’anno 2010 per il potenziamento delle 
esigenze operative del Dipartimento della protezione civile e del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, a valere sulle maggiori entrate derivanti 
dal presente decreto.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17  -bis  , comma 5 del decreto le-
gislativo 29 maggio 2017, n. 97, recante: «Disposizioni recanti modi-
fiche al decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, concernente le fun-
zioni e i compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché al 
decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, concernente l’ordinamento 
del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e altre norme 
per l’ottimizzazione delle funzioni del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , della legge 7 agosto 
2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pub-
bliche.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    del 23 giugno 2017, n. 144, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 17  -bis      (Disposizioni economico-finanziarie)   . — (  omissis  ) 
 5. A decorrere dall’anno 2018, le risorse destinate a finanziare 

le indennità attribuite al personale inquadrato nei ruoli delle speciali-
tà aeronaviganti, nautiche e dei sommozzatori    ovvero, nel limite di 25 
unità, al personale che, nell’ambito dei ruoli direttivi del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco, espleta le predette funzioni specialistiche    , sono 
incrementate dell’importo di euro 1.200.000. Per il solo anno 2018, gli 
accordi integrativi nazionali di cui agli articoli 140, comma 1, e 230, 
comma 1, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, definiscono gli 
incrementi dei vigenti istituti retributivi accessori correlati alle suddette 
specialità. A decorrere dall’anno 2019, il procedimento negoziale di cui 
agli articoli 136 e 226 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, 
definisce:  

   a)   la nuova configurazione degli istituti retributivi volta a 
valorizzare l’impiego operativo, la qualificazione e l’esperienza spe-
cifica acquisita, nonché lo svolgimento di incarichi di particolare 
responsabilità; 

   b)   la previsione di benefici economici finalizzati al manteni-
mento delle indennità specialistiche in godimento nei casi di indisponi-
bilità dal servizio per infermità, temporanea o permanente, dipendente 
da causa di servizio e nei casi di decadenza del brevetto o della licen-
za ovvero del titolo comunque denominato abilitativo allo svolgimento 
delle attività di soccorso tecnico specialistico. 

 (  omissis  )».   
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  Art. 15.
      Termini e procedure in materia di amministrazioni 

straordinarie di imprese che gestiscono stabilimenti di 
interesse strategico nazionale    

     1. All’articolo 1, comma 8.4, del decreto-legge 4 di-
cembre 2015, n. 191,    convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° febbraio 2016, n. 13,    dopo il secondo periodo è 
inserito il seguente: «Sino a tale data può essere proroga-
to, su istanza dei commissari, in deroga al termine mas-
simo di cui all’articolo 4 del decreto-legge 23 dicembre 
2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 febbraio 2004, n. 39, ovvero a qualsiasi altro termine 
massimo previsto dalla legge, anche il programma delle 
amministrazioni straordinarie delle imprese affittuarie dei 
predetti complessi aziendali.» .

 2. All’articolo 4, comma 4  -quater  , del decreto-legge 
23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, dopo il primo periodo 
sono inseriti i seguenti: «Se ricorrono ragioni di urgenza nel-
le more della prevista vendita, l’affittuario può essere indivi-
duato anche in deroga a quanto sopra prescritto. In tal caso il 
contratto di affitto è risolutivamente condizionato alla ven-
dita. Il commissario straordinario redige una relazione sulle 
ragioni di urgenza ri scontrate e la trasmette al Ministro delle 
im prese e del made in Italy e al comitato di sorveglianza.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 8.4, del decreto-leg-
ge 4 dicembre 2015, n. 191, convertito con modificazioni dalla legge 
1° febbraio 2016, n. 13, recante: «Disposizioni urgenti per la cessione a 
terzi dei complessi aziendali del Gruppo ILVA», pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    2 febbraio 2016, n. 26, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 1.    (Accelerazione procedimento di cessione e disposizioni 
finanziarie)   . — (  omissis  ) 

 8.4. Il contratto che regola il trasferimento dei complessi aziendali 
in capo all’aggiudicatario individuato a norma del comma 8.1 definisce 
altresì le modalità attraverso cui, successivamente al suddetto trasferi-
mento, i commissari della procedura di amministrazione straordinaria 
svolgono o proseguono le attività, esecutive e di vigilanza, funzionali 
all’attuazione del Piano approvato con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 14 marzo 2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
8 maggio 2014, n. 105, come eventualmente modificato ai sensi del com-
ma 8.1. Il termine di durata del programma dell’amministrazione straor-
dinaria si intende esteso sino alla scadenza del termine ultimo per l’at-
tuazione del predetto Piano, come eventualmente modificato o prorogato 
ai sensi del comma 8.1 o di altra norma di legge, e comunque fino alla 
definitiva cessione dei complessi aziendali.    Sino a tale data può essere 
prorogato, su istanza dei commissari, in deroga al termine massimo di 
cui all’articolo 4 del decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, ovvero a qual-
siasi altro termine massimo previsto dalla legge, anche il programma 
delle amministrazioni straordinarie delle imprese affittuarie dei predetti 
complessi aziendali.    Entro tale termine, i commissari straordinari sono 
autorizzati ad individuare e realizzare, sentiti l’Agenzia regionale per la 
prevenzione e la protezione dell’ambiente della Puglia (ARPA Puglia) 
e l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), 
ulteriori interventi di decontaminazione e risanamento ambientale non 
previsti nell’ambito del predetto Piano, ma allo stesso strettamente con-
nessi, anche mediante formazione e impiego del personale delle società 
in amministrazione straordinaria non altrimenti impegnato, allo scopo di 
favorire il reinserimento del personale stesso nell’ambito del ciclo pro-
duttivo. I commissari straordinari specificano, nella relazione di cui al 
comma 10  -bis  , i predetti interventi di decontaminazione e risanamento 
ambientale e il loro stato di attuazione. Il decreto di cessazione dell’eser-
cizio dell’impresa di cui all’articolo 73 del decreto legislativo 8 luglio 
1999, n. 270, è adottato a seguito dell’intervenuta integrale cessazione, 
da parte dell’amministrazione straordinaria, di tutte le attività e funzio-
ni, anche di vigilanza, comunque connesse all’attuazione del Piano ap-

provato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 marzo 
2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   8 maggio 2014, n. 105, come 
eventualmente modificato ai sensi del comma 8.1, ovvero degli ulteriori 
interventi posti in essere ai sensi del presente comma. 

 (  omissis  )». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 23 dicembre 

2003, n. 347, convertito con modificazioni dalla legge 18 febbraio 2004, 
n. 39, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    20 febbraio 2004, n. 42, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4.    (Accertamento dello stato di insolvenza e programma 
del commissario straordinario)   . — 1. Il tribunale, con sentenza pubbli-
cata entro quindici giorni dalla comunicazione del decreto di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2, sentiti il commissario straordinario, ove lo ritenga 
necessario, e il debitore nelle ipotesi di cui all’articolo 3, comma 3, di-
chiara lo stato di insolvenza dell’impresa e assume i provvedimenti di 
cui all’articolo 8, comma 1, lettere   a)  ,   d)   ed   e)  , del decreto legislativo 
n. 270. La sentenza determina, con riferimento alla data del decreto di 
ammissione alla procedura di amministrazione straordinaria, gli effetti 
di cui al decreto legislativo n. 270, in quanto compatibili. 

 1  -bis  . Qualora il tribunale respinga la richiesta di dichiarazione 
dello stato di insolvenza ovvero accerti l’insussistenza di anche uno solo 
dei requisiti previsti dall’articolo 1, cessano gli effetti del decreto di cui 
all’articolo 2, comma 2. Restano in ogni caso salvi gli effetti degli atti 
legalmente compiuti dagli organi della procedura. 

 2. Salvo che per le imprese di cui all’articolo 2, comma 2, secondo 
periodo, per le quali sia stato fatto immediato ricorso alla trattativa di cui al 
comma 4  -quater   del presente articolo, e con esclusivo riferimento ai beni, 
rami e complessi aziendali oggetto della stessa, entro centottanta giorni 
dalla data del decreto di nomina, il commissario straordinario presenta al 
Ministro delle attività produttive il programma di cui all’articolo 54 del 
decreto legislativo n. 270, redatto secondo l’indirizzo di cui all’artico-
lo 27, comma 2, lettera   a)  , ovvero lettera   b)  , del decreto medesimo, consi-
derando specificamente, anche ai fini di cui all’articolo 4  -bis  , la posizione 
dei piccoli risparmiatori persone fisiche, che abbiano investito in obbliga-
zioni, emesse o garantite dall’impresa in amministrazione straordinaria. 
Contestualmente, il commissario presenta al giudice delegato la relazione 
contenente la descrizione particolareggiata delle cause di insolvenza, pre-
vista dall’articolo 28 del decreto legislativo n. 270, accompagnata dallo 
stato analitico ed estimativo delle attività e dall’elenco nominativo dei 
creditori, con l’indicazione dei rispettivi crediti e delle cause di prelazione. 

 2  -bis  . Un estratto della relazione e del programma è pubblicato, 
tempestivamente, in almeno due quotidiani a diffusione nazionale o in-
ternazionale, ovvero secondo altra modalità ritenuta idonea dal giudice 
delegato, con l’avvertimento che l’imprenditore insolvente, i creditori 
e ogni altro interessato hanno facoltà di prenderne visione e di estrar-
ne copia, eventualmente mediante collegamento a rete informatica ac-
cessibile al pubblico secondo modalità stabilite dal giudice delegato. 
Si applica, anche con riferimento alla relazione, la disposizione di cui 
all’articolo 59 del decreto legislativo n. 270. 

 3. Su richiesta motivata del commissario, il termine per la pre-
sentazione del programma può essere prorogato dal Ministro delle atti-
vità produttive, per non più di ulteriori novanta giorni. 

 3  -bis  . Nel caso in cui al termine di scadenza il programma non 
risulti completato, anche in ragione del protrarsi delle conseguenze ne-
gative di ordine economico e produttivo generate dagli eventi sismici del 
2009 nella regione Abruzzo, nonché delle conseguenti difficoltà connes-
se alla definizione dei problemi occupazionali, il Ministro dello sviluppo 
economico, su istanza del Commissario straordinario, sentito il Comitato 
di sorveglianza, può disporre nel limite massimo di 1 milione di euro 
per il 2010 la proroga del termine di esecuzione del programma per i 
gruppi industriali con imprese ed unità locali nella regione Abruzzo, fino 
al 31 dicembre 2010, compatibilmente con il predetto limite di spesa. 

 4. Qualora non sia possibile adottare, oppure il Ministro non au-
torizzi il programma di cui all’articolo 27, comma 2, lettera   a)  , né quello 
di cui alla lettera   b)  , del decreto legislativo n. 270, il tribunale, sentito 
il commissario straordinario, dispone la conversione della procedura di 
amministrazione straordinaria in fallimento, ferma restando la discipli-
na dell’articolo 70 del decreto legislativo n. 270. 

 4  -bis  . Il programma di cessione può anche essere presentato 
dal commissario straordinario entro sessanta giorni dalla comunica-
zione della mancata autorizzazione del programma di ristrutturazione. 
Se il programma di cessione è autorizzato, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 27, comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo n. 270, la 
prosecuzione dell’esercizio d’impresa può avere una durata non supe-
riore a due anni, decorrenti dalla data dell’autorizzazione. 
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 4  -ter  . Nel caso in cui al termine di scadenza il programma risulti 
eseguito solo in parte, in ragione della particolare complessità delle ope-
razioni attinenti alla ristrutturazione o alla cessione a terzi dei complessi 
aziendali e delle difficoltà connesse alla definizione dei problemi oc-
cupazionali, il Ministro dello sviluppo economico, su istanza del com-
missario straordinario, sentito il comitato di sorveglianza, può disporre 
la proroga del termine di esecuzione del programma per un massimo di 
dodici mesi. 

 4  -ter  .1. Nel caso in cui, al termine di scadenza, il programma non 
risulti completato, in ragione delle conseguenze negative di ordine eco-
nomico e produttivo generate dagli eventi sismici del 2009 nella regione 
Abruzzo, nonché delle conseguenti difficoltà connesse alla definizione 
dei problemi occupazionali, il Ministro dello sviluppo economico, su 
istanza del commissario straordinario, sentito il comitato di sorveglianza, 
può disporre la proroga del termine di esecuzione del programma per le 
imprese con unità locali nella regione Abruzzo, fino al 30 giugno 2010. 

 4  -ter  .2. Nel caso in cui al termine di scadenza il programma non 
risulti completato, in ragione del protrarsi delle conseguenze di ordine 
economico e produttivo determinate dagli eventi sismici del 2009 nella 
regione Abruzzo che continuano a generare complessità nelle operazioni 
attinenti alla ristrutturazione o alla cessione a terzi dei complessi aziendali, 
il Ministro dello sviluppo economico, su istanza del Commissario straor-
dinario, sentito il Comitato di sorveglianza, può disporre la proroga del 
termine di esecuzione del programma per i gruppi industriali con imprese 
o unità locali nella regione Abruzzo, fino al 30 giugno 2011. Agli oneri de-
rivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, nel li-
mite massimo di 2.500.000 euro per l’anno 2011, si provvede a valere sulle 
risorse di cui all’articolo 14, comma 1, del decreto-legge 28 aprile 2009, 
n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77. 

 4  -quater  . Fermo restando il rispetto dei principi di trasparen-
za e non discriminazione per ogni operazione disciplinata dal presente 
decreto, in deroga al disposto dell’articolo 62 del decreto legislativo 
8 luglio 1999, n. 270, e con riferimento alle imprese di cui all’artico-
lo 2, comma 2, secondo periodo, e alle imprese del gruppo, il com-
missario straordinario individua l’affittuario o l’acquirente, a trattativa 
privata, tra i soggetti che garantiscono, a seconda dei casi, la continuità 
nel medio periodo del relativo servizio pubblico essenziale ovvero la 
continuità produttiva dello stabilimento industriale di interesse strate-
gico nazionale anche con riferimento alla garanzia di adeguati livelli 
occupazionali, nonché la rapidità ed efficienza dell’intervento, anche 
con riferimento ai profili di tutela ambientale e il rispetto dei requisiti 
previsti dalla legislazione nazionale e dai Trattati sottoscritti dall’Ita-
lia.    Se ricorrono ragioni di urgenza nelle more della prevista vendita, 
l’affittuario può essere individuato anche in deroga a quanto sopra pre-
scritto. In tal caso il contratto di affitto è risolutivamente condizionato 
alla vendita. Il commissario straordinario redige una relazione sulle 
ragioni di urgenza riscontrate e la trasmette al Ministro delle imprese e 
del made in Italy e al comitato di sorveglianza.  

 Il canone di affitto o il prezzo di cessione non sono inferiori a 
quelli di mercato come risultanti da perizia effettuata da primaria isti-
tuzione finanziaria o di consulenza aziendale con funzione di esperto 
indipendente, individuate, ai sensi delle disposizioni vigenti, con decre-
to del Ministro dello sviluppo economico. Le offerte sono corredate da 
un piano industriale e finanziario nel quale devono essere indicati gli 
investimenti, con le risorse finanziarie necessarie e le relative modalità 
di copertura, che si intendono effettuare per garantire le predette finalità 
nonché gli obiettivi strategici della produzione industriale degli stabili-
menti del gruppo. Si applicano i commi terzo, quinto e sesto dell’arti-
colo 104  -bis   del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. L’autorizzazione 
di cui al quinto comma dell’articolo 104  -bis   del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, è rilasciata dal Ministro dello sviluppo economico e al 
comitato dei creditori previsto dal terzo e quinto comma si sostituisce 
il comitato di sorveglianza. Si applicano i commi dal quarto al nono 
dell’articolo 105 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. 

 4  -quinquies  . Con riferimento alle imprese di cui all’articolo 2, 
comma 2, secondo periodo, le operazioni di concentrazione connesse o 
contestuali o comunque previste nel programma debitamente autorizza-
to di cui al comma 2 del presente articolo, ovvero nel provvedimento di 
autorizzazione di cui al comma 1 dell’articolo 5, rispondono a preminenti 
interessi generali e sono escluse dalla necessità dell’autorizzazione di cui 
alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, fermo quanto previsto dagli articoli 2 e 3 
della stessa legge. Fatto salvo quanto previsto dalla normativa comunitaria, 
qualora le suddette operazioni di concentrazione rientrino nella competenza 
dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, le parti sono, comun-
que, tenute a notificare preventivamente le suddette operazioni all’Autorità 
unitamente alla proposta di misure comportamentali idonee a prevenire il 

rischio di imposizione di prezzi o altre condizioni contrattuali ingiustifica-
tamente gravose per i consumatori in conseguenza dell’operazione. L’Au-
torità, con propria deliberazione adottata entro trenta giorni dalla comunica-
zione dell’operazione, prescrive le suddette misure con le modificazioni e 
integrazioni ritenute necessarie; definisce altresì il termine, comunque non 
inferiore a tre anni, entro il quale le posizioni di monopolio eventualmen-
te determinatesi devono cessare. In caso di inottemperanza si applicano le 
sanzioni di cui all’articolo 19 della citata legge n. 287 del 1990. Il presente 
comma si applica alle operazioni effettuate entro il 30 giugno 2009. 

 4  -sexies  . L’ammissione delle imprese di cui all’articolo 2, com-
ma 2, secondo periodo, alla procedura di amministrazione straordina-
ria di cui al presente decreto e lo stato economico e finanziario di tali 
imprese non comportano, per un periodo di diciotto mesi dalla data di 
ammissione alla procedura prevista dal presente decreto, il venir meno 
dei requisiti per il mantenimento, in capo alle stesse, delle eventuali 
autorizzazioni, certificazioni, licenze, concessioni o altri atti o titoli per 
l’esercizio e la conduzione delle relative attività svolte alla data di sot-
toposizione delle stesse alla procedura prevista dal presente decreto. In 
caso di affitto o cessione di aziende e rami di aziende ai sensi del presen-
te decreto, le autorizzazioni, certificazioni, licenze, concessioni o altri 
atti o titoli sono rispettivamente trasferiti all’affittuario o all’acquirente. 

 4  -septies  . Per le procedure il cui programma risulti già prorogato 
ai sensi del comma 4  -ter   e che, in ragione della loro particolare com-
plessità, non possano essere definite entro il termine indicato al suddet-
to comma, il Ministro dello sviluppo economico può disporre con le 
medesime modalità un’ulteriore proroga del termine di esecuzione del 
programma per un massimo di 12 mesi, o per un massimo di 24 mesi 
nel caso in cui, essendo stato autorizzato un programma di cessione dei 
complessi aziendali, tale cessione non sia ancora realizzata, in tutto o 
in parte, e risulti, sulla base di una specifica relazione del commissario 
straordinario, l’utile prosecuzione dell’esercizio d’impresa.».   

  Art. 15  - bis 
      Tutela degli acquirenti di compendi aziendali di interesse 

strategico    

      1. Nell’ambito delle procedure di amministrazione stra-
ordinaria di imprese di interesse strategico nazionale, nel 
caso in cui la vendita dei compendi aziendali, effettuata 
all’esito di una procedura di evidenza pubblica, sia di-
chiarata nulla o sia annullata in conseguenza di vizi di atti 
della procedura di amministrazione straordinaria o del 
procedimento di vendita, gli effetti della vendita restano 
fermi nei confronti degli acquirenti e il risarcimento del 
danno eventualmente dovuto avviene solo per equivalente.    

  Art. 15  - ter 
      Clausola di salvaguardia    

      1. Le disposizioni del presente decreto si applicano nel-
le regioni a statuto speciale e nelle province autonome di 
Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti 
speciali e con le relative norme di attuazione, anche con 
riferimento alla legge costi tuzionale 18 ottobre 2001, n. 3.    

  Riferimenti normativi:

     — La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 recante: «Modi-
fiche al titolo V della parte seconda della Costituzione», è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   del 24 ottobre 2001, n. 248.   

  Art. 16.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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